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La seduta comincia alle 16. 

CECCHERINI, Segretario, legge il pro- 
cesso verbale della seduta precedente. 

.(E’ approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Amatucci, Artale, Guariento, Sag- 
gin, Tosato e Troisi. 

(Sono concessi). 

Deferimento di ‘disegai di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
nelle precedenti sedute, ritengo che i seguenti 
disegni cli lcgge possano csserc deferiti al- 
l’esame e all’nppi*ovazione delle competenti 
Commissioni, in sede legislativa : 

(( Richiamo in vigore del decreto legisla- 
tivo 18 aprile 1947, n. 265, sul trattamento eco- 
nomico del personale in servizio negli Uffici 
diplomatici e consolari all’estero. 1) (593) - 
(Approvato dalla III Commiss ione  pcrmnnente 
del Senato); 

(( Mnggiornzione dei canoni per la manu- 
‘tenzionc e l’uso di linee telegrafiche e tele- 
foniche e degli apparati telegrafici per i l  pe- 
riodo 10 luglio 1946-30 giugno 2947 )) (594); 

C( Disciplina della produzione e vendita de- 
gli cstriitti aliment,ttri e dei prodotti affini )) 

(596). 

Se non vi sono osservazioni, così resta 

(G‘osi rimane stubilito) 
stabilito. . 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. La prima all’ordine del giorno 
e quella dell’onorevole Veronesi, al Ministro 
della difesa, (( per sapere se non creda oppor- 

tuno informare la Camera sull’efficienza d.elle 
attrezza,ture per l’assistenza al v01.0 sul ter- 
ritorio nazionale )). . . 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la difesa ha facolta di rispondere. 

MALINTOPPI, Sottosegretario di Stato 
per la difesa. L’assistenza del volo e organiz- 
zata in Italia sulle tracce delle norme fis- 
sate dalla Organizzazione dell’aviazione ci- 
vile internazionale, applicate in quasi tutt i  
i paesi del mondo. Essa si esplica verso le 
(( regioni ,di informazioni volo I), organismi 
appositamente costituiti per tutto il terri- 
torio nazionale, del quale ciascuna con- 
trolla un determinato settore. 

L’Italia è suddivisa nelle’ (( regioni di  
informazioni volo )) di Milano, Roma e Brin- 
disi. Ad ognuna di queste regioni fa capo una 
rete di collegamento con tutt i  gli aeroporti, 
stazioni radio telegrafiche isolate e stazioni 
meteorologiche esistenti nel settore; ogni ~ r e -  
gione~) è quindi in grado di ‘avere in  qualun- 
quefmomento la situazione reale ed esatta del- 
le condizioni di tempo e di atterrahilità in tutt i  
gli aeroporti sui quali si estende la sua giu- 
risdizione ed ha quindi la possibilità di assi- 
stere tutto il t r a e s o  aereo che si svolge nel 
suo interno. 

Tale sistema di organizzazione si i! di- 
mostrato rispondente alle esigenze; esso però 
e basato sul presupposto di una rigorosa- 
osservanza da parte degli equipaggi di volo 
delle disposizioni che disciplinano i servizi 
di assistenza e che impongono a1 pilota, 
che entra in una determinata ((regione di 
informazioni volo )), di collegarsi immedia- 
tamente c m  la stazione radiotelegrafica che 
effettua il servizio di controllo regionale, per 
ottenere da questa l’autorizzazione ad at-  
terrare in un determinato aeroporto, consi- 
gli sulla rotta da seguire e sulla quota da 
mantenere. 

L’organizzazione aeroportuale italiana, 
anche in relazione àlla particolare confor- 
mazione orografica e alle condizioni mete- 
roologidhe proprie della penisola, e in corso 
di miglioramento quantitativo e qualitativo, 
ed è previsto l’adeguamento di altri ae.ro- 
porti alle moderne necessità della naviga- 
zione aerea (almeno sei di cui due ex novo} 
e conseguentemente l’aumento del personale 
tecnico specializzato per l’assistenza agli 
aeromobili. 

Per far ci0 il Ministero della difesa si 
trova di fronte alle limitazioni imposte dal 
suo bilancio, limitazioni che lo costringono 
a dilazionare la costruzione di piste e l’ac- 
quisto di complesse apparecchiature radio- 
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elettriche:’ il cui costo è ingentissimo, e che 
potranno essere superate solo attraverso il 
piano E. R. P. 

In effetti è stato richiesto, sulla quota 
prestiti del piano E. R. P., un complesso di 
apparecchiature relative ai servizi di assi- 
stenza al volo, per attrezzare secondo i pii1 
moderni criteri la rete degli aeroporti civili 
italiani entro il piano d i  ricostruzione 
dalla nostra aviazione civile. 

B Stata altresì ricliiesta, sul fonc1.o lire 
del piano E. R. P.,, una somma adeguata per 
la costruzione ex novo di un aeroporto in- 
tercontinentale (clie sorger& a Fiumicino), 
nonché per la ricostruzione dei tre aeroporti 
di Milano; Xapoli e Catania, destinati al 
traffico internazionale, e cli altri aeroporti 
nazionali della rete civile italiana. 

Provvidenze immediate sono state in- 
tanto disposte, con una limitata assegnazione 
straordiiiaria di fondi, per il completamento 
di opere demaniali nell’aeroporto cli Ciampino. 

Qualora non dovesse risultare possibile 
fruire degli aiuti E., R. P., per’la nostra avia- 
zione civile, sarebbe assolutamente. neces- 
sario provvedere agli acquisti- e’cl alle opere 
di cui sopra mediante stanziamenti straordi- 
nari di fondi d.ell’ordine di alcune diecine di 
miliardi. 

a comunque da rilevare che, indipenden- 
temente dalla rete nazionale cli radiogonio- 
metri e d i ,  radiofari di navigazione cixolari 
e direttivi, tutti.  gli aeroporti italiani sono 
oggi dotati di radiofari e molti anche di ra- 
diogonionietri di avvicinamento, nonché di 
un servizio radio telefonico e aeroportuale 
per dare ai piloti le necessarie inforniazioni 
ed i3truzioni nelle fasi di avvicinamento e 
di atterraggio. 

Gli aeroporti internazionali di Roma e di 
Milano dispongono di mezzi radioelettrici 
adatti a consentire le partenze e gli atter- 
raggi anche in condizioni di’tempo e di visi- 
bilità difficili. 

Faccio infine presente che, malgrado gli 
scarsi mezzi a disposizione, l’assistenza del 
volo in Italia si svolge oggi in modo sodi. 
sfacente anche per lo spirito di sacrificio ed 
il senso di. responsabilità che anima tutto il 
personale ad essa preposto; ne fanno fede 
le attestazioni che giungopo agli organi di- 
rettivi da parte delle società di navigazione 
aerea nazionali ed estere, le quali esprimono 
continuamente la loro sodisfazione per l’ef- 
ficace ed assiduo servizio d.i assistenza pre- 
stato ai loro velivoli durante i l  sorvolo clel 
territorio e l’atterraggio negli aeroporti ita-. 
.liani. 

. 

L’organizzazione . dell’assistenza del volo 
in Italia, infatti, comprende: 3 regioni di 
informazioni. di volo; 6 regioni di controllo; 
6 centri meteorologici regionali; 24 radio- 
goniometri di navigazione; 7 radiogonio- 
metri di avvicinamento; 11 laadiofari di na- 
vigazione; 31 radiofari di avvicinamento;. 
4 radiosentieri; 2 impianti per atterraggio 
strunientale (tipo S.C.S. 51); 35 posti cli in- 
formazione meteorologica; 190 stazioni me- - .  

teorologiche. I1 tutto, ripeto, in via cli in- 
cremento e di -miglioramento. 

PRESIDENTE. L’onorevole Veronesi ha 
facolt& di dichiarare se sia sodisfatto. 

VERONESI. Ringrazio l’onorevole sot- 
tosegretario, per le informazioni che ha vo--. 
luto bare rispondendo alla mia interrogazi,one- 

La risposta, considerata in se stessa, i: 
esauriente e quindi io debbo dichiararmi 
sodisfatto di essa; ma non posso- essere 
altrettanto sodisfat to per l’eficienza del- 
l’attrezzatura e dell’assistenza del volo in 
Italia. 

In verità le cifre clie l’onorevole sottose- 
gretario ha elencato- riguardanti ‘il numero 
dei radiofari, dei radiogoniometri, dei po- 
sti di rilevamento di dati metereolo- 
gici, ecc., sono notevoli; ma chiedendo info’r- 
mazioni al personale navigante - come ho 
avuto modo di fare fino dall’epoca in  cui 
ho preseiitato, l’interrogazione -- ho ‘avuto 
delle notizie meno sodisfacenti, in quanto ’ 

mi si dice, per esempio, clie esistono (e si 
fanno i nomi) tre o quattro stazionisoltanto 
‘che fanno una assistenza adeguata (Milano, . 
Bologna,, Roma) e i. cui operatori clànno 
tranquillità quando sono all’apparecchio. 

L a  conclusione di questa indagine do- 
vrebbe convincere delIa necessità, nella man- 
canza o nella risdettezza di mezzi ig cui ci 
trovia.mo, di limitare la nostra cura ad al- 
cuni centri che dovrebbero essere dotati, 
veramente in modo completo, dei mezzi 
adatti. Se pensate che l’aviazione è fatta per 
le grandi distanze e che ad un,viaggiatore 
che viene dall’America non interessa gran 
che atterrare nella pianura padana piut- 
tosto che a Roma, è necessario - secondo 
l’opinione clel personale navigante -- che vi 
sia un aeroporto veramente intercontinen- 
tale che sodisfi a tutte le esigenze delle norme 
internazionali. ‘ed al quale possano venire 
tut t i  gli apparecchi, non solo delle nostre 
linee m‘a anche di quelle internazionali che,. 
a detta di qualcuno, non sempre si appog- 
giano volentieri ai nostri aeroporti. 

In particolare, poi, è , d a  ricordare che, 
in quanto ad attrezzatura per il volo .e per 
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l’atterraggio notturno, ormai gli aeroporti 
di linea aerea hanno delle necessità parago- 
nabili a quelle degli altri mezzi di trasporto 
ed è perciò necessaria un’attrezzatura per- 
fetta per l’atterraggio ed il decollo notturno. 
A quanto mi risulta è attrezzato per questo 
servizio soltanto l’aeroporto di Ciampino 
(attrezzato almeno decentemente). 

Per l’assistenza radio lontana e vicina, 
di stazioni ve ne sono parecchie, ma in realtà 
il materiale è piuttosto antiquato e per molte 
di esse il personale a terra che fa l’assistenza, 
data la sua origine militare, non è molto 
idoneo. Non voglio fare critiche al sistema; 
il sistema, così come è, può essere perfezionato 
ma non v’è dubbio che il fatto di avere per- 
sonale militare, che normalmente viene cam- 
biato dopo un certo periodo di tempo, con- 
tribuisce a porre a disposizione del personale 
meno efficiente di quanto sarebbe desiderabile. 

Il discorso sull’aviazione meriterebbe di 
essere molto più esteso e mi riserverò di 
farlo mediante una interpellanza. 

Per restare nei termini dell’interroga- 
zione, io, dichiarandomi sodisfatto della ri- 
sposta, torno a dire all’onorevole Sottosegre- 
tario che è necessario prestare molta cura 
e insistere molto perché le difficoltà di hi- 
lancio, che egli ha fatto presenti, rappre- 
sentate anche dalla possibilità che man- 
chino i fondi E. R. P. da impiegare nell’at- 
trezzatura indispensabile per dotare 1’Ita- 
lia cli un aeroporto intercontinentale, siano 
superate, 111 niodo che nell’Anno Santo al- 
meno’ l’aeroporto di Cianipino sia attrez- 
zato convenientemente, e poi, al pih presto, 
si provveda all‘aeroporto intercontinentale, 
se non si vuole che il traffico degli altrio 
paesi sia sviato verso gli aeroporti di altri 
Stati, con danno gravissimo per gli interessi 
italiani. 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione cle- 
gli onorevoli Ferrarese, Piaseiiti e l’aride, 
al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale, (( per sapere quali ’ provvedimenti 
siano in  corso per la proroga del decreto 
egislativo luogotenenziale i 4  febbraio 1946, 
n. 2’7, recante (( norme integrative sulla rias- 
suiizione e assunzione obbligatoria dei reduci 
nelle aiiende private )), la cui efficacia, proro- 
gata una prima volta con decreto legislativo 
24 febbraio 1947, n. 61, quindi con decreto 
legislativo 23 marzo 194S, 11. 418, e con 
legge 18 gennaio 1949, n. 23, viene a scadere 
il 31 maggio 1949; e se intenda provvedervi 
di urgenza, allo scopo di evitare il licenzia- 
mento dei prestatori di opera. appartenenti 
a categoria tanto benemerita alla Patria n. 

Questa interrogazione è stata ritirata. 
Segue l’interrogazione dell’onorevole Di 
Fausto, al Ministro della pubblica istruzione, 
(( per conoscere se, al fine di salvaguardare la 
integrità storica, estetica ed urbanistica di 
Venezia, non ritenga: 10) di ordinare la riap- 
posizione nel Palazzo Vendramin-Calergi, sul 
Canal Grande, della lapide dettata da Ga- 
briele d’Annunzio in morte di Riccardo 
Wagner, poiché nella testimonianza d’amore 
dei grandi spiriti per la terra di elezione è 
l’affermazione visibile dell’universale culto 
del pensiero e del genio, che trova in Italia 
il suo logico e più naturale clima; 20) di  ordi- 
nare la sospensione dei lavori di ampliamento 
dello storico albergo Danieli in vista di 
un riesame straordinario- della questione, 
la quale, anche se legale nella procedura, 
non giustifica il profondo turbamento creato 
particolarmente clalle masse in elevazione 
alla gerarchia della incantevole sequenza 
prospettica del Palazzo Ducale, delle Prigioni 
e della Riva degli Scliiavoni; 30) di riesami- 
nare nei riguardi dell’albergo Bauer - con- 
trollata la tollerabilità o meno del piano 
emergente - il carattere architettonico del 
fianco prospiciente la piazza San Moisé, 
in stridente contrasto con la chiesa adiacente. 
abusi deyivanti particolarmente . dal succe- 
dersi, in fase di emergenza, di prefetti fascisti, 
di tedeschi e cli britannici, debbono essere 
rimossi i n  quanto sono intollerabile oltrag- 
gio all’augusto volto della hnadioniene sere- 
nissima )). 

L’onorevolc sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione lia facolta di rispondere. 

VESDITTI,  Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Onorcvoli deputati, la 
nobiltà del tema, l’autorità dell’interrogante 
e la coscienza del Ministero della pubblica 
istruzione di avcr adempiuto interamente il 
suo dovere, non soltanto in sede legale, ma 
anche in sede ideale, per la tutela del patri- 
monio artistico del nostro paese, esigono 
risposte diffuse e precise. 

L’onorevole Di Fausto rivolge tre inter- 
rogativi. 

Il primo riguarda la lapide alla memoria 
di Riccardo Wageer. Potrei senz’dtro rispon- 
dere che la questione è superata dai fatti,  
perché, come l’onorevole Di Fausto sa, la 
lapide ormai è tornata al suo posto. Peraltro, 
se l’onorevole Di Fausto lo consente, vo- 
glio aggiungere che anche in questa occa- 
sione la sovrintendenza di Venezia ha dato 
prova di particolare diligenza. La lapide era 
stata rimossa dai tedeschi, i quali avrebbero 
voluto sostituirla con una lapide in lingua 
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tedesca; ed anzi, pii1 che sostituire la lapide 
avrebbero preteso di incidere nella pietra 
stessa d.el palazzo Vendraniin, dove il 13 
febbraio del 1383 si spense R.iccardo Wagner, 
una epigrafe in lingua tedesca. Si era .addi- 
venutj, attraverso astuzie e temporeggia- 

’ nienti della Sovrintendenza di Venezia, ad 
un compromesso: si sarebbe apposta una 
lapide in latino, col nome di  Wagner in 
tedesco. Avvenuta la liberazione, coni6 
risulta dalla corrispondenza che ho qui a 
disposizione dell’onorevole Di Fausto, e an- 
teriormente alla sua interrogazione, . la So- 
vrintendenza si rese parte- diligente per la 
ricollocazione della lapide che era stata ri- 
mossa. Tutti ne ricordano la suggestiva epi- 
grafe dettata da Gabriele d’Annunzio: (( In 
questo palagio - l’ultimo spiro di Riccardo 
Wagner - od.ono le anime - p.erpetuarsi come 
la marea - che lambe. i marnii H. 

E veniamo 31 secondo interrogativo. Io 
mi permetto, prima di rispondere alla se- 
conda e alla terza domanda dell’onorevole 
Di Fausto, della cui amicizia personale mi 
onoro e che ho sempre ammirato come tec- 
nico e come artista, di fare una osservazione 
preliminare: soltanto allora, oiiore~iole Di 
Fausto, ella potrà appagare il suo spirito, 
quando Venezia sarà stata dichiarata tut ta  
un monumento, t u t t a  un museo ! Ma fino 
a quando - come è fatale - il fascino erme- 
tico e la grazia solenne di quella città di 
eccezione dovranno pagare il loro tributo 
alla civiltà che incalza, ella dovrà pur con- 
cedere che il volto augusto della Serenis- 
sima possa essere talvolta per lo meno insi- 
diato. 

Premesso questo, risponderò all‘interro? 
gativo se non intenda il Ministro di ordinare 
la sospensione dei lavori di  ampliamento 
dallo storico albergo Danieli. Tu-tti coloro 
che sono stati a Venezia ricorclaiio che, 
accanto all‘albergo Danieli, vi er& fino a 
qualche tempo fa una zona inedificata. La 
leggenda narrava che sorgesse in quel luogo 
la casa di uno sconsigliato che aveva atten- 

’ tato alla vita del doge. La Serenissima aveva 
ordina.to 13: demolizione della casa d i .  costui 
e aveva altresì disposto che nessun’altxa 
casa dovesse mai sorgere .su quell’area. Si 
andò avanti attraverso .i secoli con questo 
divieto - impero austro-ungarico, dinastia 
sabauda - e si venne ai nostri giorni. Nel 1937 
si volle e si- potè riedificare. N0.n si fece 
ancora un progetto: vi furono soltanto pro- 
poste. E, fin da allora, cioè fin‘da quando il 
progetto non era stato, ancora presentato, 
la sovrintendenza ai monumenti, in data 

11 settembre 1941, coniinciò a dar prove tan- 
gibili della sua diligenza. 1-10 qui a disposi- 
zione dell’onorevole Di Fausto la relativa 
documentazione. 

Comunque, nel 1941 e 1942 si bandì un 
concorso perché, gli stessi industriali che 
avevano bisogno di costruire si trovarono 
imbarazzati: si trattava ’specificamente della 
compagnia dei grandi alberghi italiani. Si 
djsse allora: un edificio stile 1400 falso n o n  ~ 

va; un falso 1703 va ancora meno. Si bandì un 
concorso al qualc parteciparono tutti gli 
architetti di Venezia. Furono presentati molti 
progetti. Ex aeqzro ne furono scelti due. 
Di questi prevalse quello che per ragioni 
pratiche era preferibile; aveva le finestre 
più larghe. i\ questo progetto, come l‘ono- 
revole interrogante sa, furono faticosaniente 

’ apportate nove varianti, con l’intervento 
della commissione consultiva, che allora so- 
stituiva 11 Consiglio superiore delle belle 
arti non ancora ricostituito (fu ricostituito 
soltanto nel febbraio 1948). 

Quali siano state le risultanze estetiche 
di questo travaglio polrà più di me dirlo, 
nella sua competenza, l’onorevole interro- 
gante. Certa cosa i! che vi furono ben 6 
sedute della commissione consultiva e in 
data 7 ed &,gennaio 194s un accesso locale 
degli organi del Minislero. 

Le .conclusioni della comniissioiie consul- 
tiva furono approvate dal Ministero, il quale 
credette di nulla trovare che violasse - 
sempre dato quel presupposto che ho avuto 
l’onore di esporre - l’ambientazione estetica 
del nuovo edificio. Dirò di più: la diligenza 
del Ministero si i! manifestata ancora recen- 
tissimamente, in quanto al progetto defini- 
tivo si pretendeva di apportare ulteriori 
varianti, ed il Miaistero si i! opposto. 

In queste condizioni, disfare quello che 
si è fatto e tornare da capo sarebbe legal- 
mente impossibile, e indipendentemente da 
quanto ho gi& detto in sede generica, im- 
porterebbe in ogni caso un onerc finanzia- 
rio tale da non poter essere assolutamente. 
sopportato dallo Stato. 

Il terzo interrogativo concerne l’eventuale 
riesaine, nei riguardi dell’albergo Bauer - con- 

. trollata la tollerabilità o meno del piano 
emergente - del carattere architettonico del 
fianco prospiciente la piazza San Moisé, in 
stridente contrasto con la chiesa adiacente. 

La maggioranza dei colleghi che mi 0110- 

rano della loro attenzione è stata recentemente 
a Venezia e si sarà direttamente resa conto 
della questione. Comunque, l’albergo Bauer 
ha una facciata visibile dal Canal Grande e 

\ 

~ 
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un’altra che affianca la chiesa barocca di 
San Moisé. 

Che cosa è avvenuto e come è avvenuto ? 
Nel 1037 un commendator Bennati, che 

rappresentava la societ& Saigal, acquistò 
l’antico h6tel Bauer, che constava di due 
corpi d i  fabbrica, e decise di farne un sol-o 
edificio. Lo fece in una forma piuttosto 
drastica: da un giorno all’altro i veneziani 
non trovarono pii1 il ponte Barozzi, che 
era stato demolito durante la notte con la 
tutela delle haionette tedesche. La sovrain- 
tendenza protestò. Ma era prefetto di Vehe- 
zia in quel tempo lo squadrista Vaccaro,. 
amico personale del Bennati; e il soprinten- 
dente fu premiato di questa s u a ,  diligenza 
con un improvviso trasferimento. 

Dopo aver ingoiato un ponte il Bennati 
rivestì cli impalcature la zona, e costruì. 
Quando l’impalcatura fu tolta, i veneziani 
constatarono che era stato in gran parte 
elevato un  corpo di fabbrica di otto piani. 

Il sindaco avvocato Giaquinto, che inter- 
pretò lodevolmente le esigenze estetiche della 
citt8; chiese la demolizione dell’ottavo piano. 
Vi furono, peraltro, trattative: la crisi edili, 
zia imperversava anche a Venezia, e le con- 
clusioni delle trattative furono queste: il 
Bennati avrebbe mantenuto l’ottavo . piano, 
modificandolo soltanto in parte, e avrebbe, 
in compenso, donato alla città 40 apparta- 

‘menti popoliri. L’accordo fu peraltro violato 
dallo stesso Bennati; onde il comune di 
Venezia si rivolse al Consiglio d.i Stato. 
I1 Consiglio di Stato ordinò la demolizione 
dell’ottavo piano. 

Dopo il responso di quel supremo consesso, 
il Bennati ha trascinato il comune di Venezia 
dinanzi al tribunale, perché in luogo della 
demolizione si proceda semplicemente al 
risarcimento dei danni: come i colleghi avvo- 
cati conoscono, ~7‘è  una disposizione del codice 
civile, l’articolo 2933, secondo la quale, 
quando vi siano esigenze di economia na- 
zionale da tutelare, si può alla demolizione 
sostituire il risarcimento. ~a qui nessuna 
,esigenza di economia nazionale può essere 
dedotta: non è .in giuoco che l’economia 
privata del Bennati. 

Comunque, in questa sede, l i  sovrinten- 
denza dei monunienti ha trasmesso la pra- 
tica al Ministero, e il Ministero ha incaricato 
l’avvocatura erariale di rappresentarlo di- 
nanzi al tribunale di Venezia. 

Per quanto riguarda la fiancata dell’edi- 
ficio accanto alla chiesa di San Moisé, v’è una 
questione di massa (se sbaglio nella termi- 
nologia tecnica, prego l’onorevole Di Fausto 

di correggermi) e v’è una questione di  deco- 
razione. 

Per la questione di massa (onorevoli 
deput.ati, h o  qui le fotografie) non solo non 
v’è danno, ma v’è forse un migliohmento. 
L’antics’facciata del Bauer - che poi non era 
n é  monunientale, né pregevole, né pregiata - 
aveva una rientranza che le nuove opere 
hanno eliminato. 

La questione potrebbe sorgere.per la de- 
corazione. 

Siamo perfettamente d’accordo che il 
Bauer è di travertino, e che il travertino a 
Venezia, dove domina la pietra d’lstria, può 
essere perfino un sacrilegio; comunque, il 
Ministero non può, fino a quando non vi sia 
una legge speciale che superi le leggi vigenti, 
imporre quale debba essere la materia da 
usarsi, a meno che non vi sia tale un elemento 
di violazione estetica da rendere inevitabile 
il suo intervento. 

13’accordo anche che la fiancata’ cc’a grat- 
tugia D, come ho letto in un giornale, non sia, 
nel suo modernismo. la più aderente alla 
chiesa adiacente; d’accordo che tutto questo 
non possa appagare i desideri estetici del- 
l’onorevole Di Fausto; ma posso d’altra 
parte assicurare l’onorevole interrogante che 
queste inevitabili disarinonie saranno tem- 
perate dal più vigile ed energico intervento 
del Ministero nella esecuzione della parte 
decorativa, che allo stato non è ancora de- 
terminata. 

I1 Ministero attende appunto il progetto, 
per poterlo adeguatamente modificare. 

OnorevoIi colleghi, dopo avere così di- 
mostrato che il Ministero ha fatto più di 
quanto che doveva fare, l’onorevole Di Fausto, 
nella sua lealtà e serenit8, può dirmi una pa- 
rola di sodisfazione. 

PRESIDENTE. L’onorevole interrogante 
ha facoltk di dichiarare se sia sodisfatto. 

DI FAUSTO. Debbo rilevare anzitutto 
che non soiio certo sfuggite al Ministero l’im- 
portanza e la portata di questa mia interro- 
gazione. Pertanto soiio grato all’onorevole 
sottosegretario Venditti, che è anche squi- 
sito cultore cli arte:E poiché ho constatato 
di persona l’avvenuta riapposizione della 
lapide in memoria di Riccardo Wagner, 
passo la segnalazione che mi viene dalla 
stampa della rimozione di un’altra lapide che 
ricorda il soggiorno di Goethe all’albergo 
Vittoria .di Venezia. A me non risulta di 
questa rimozione. Comunque, se fosse vera, 
gradirei che il Ministero provvedesse imme- 
diatamente per le stesse nobilissime ragioni 
per le quali ha provveduto per Wagner. 
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Quanto agli amplianienti del Bauer e del 
Danieli, io voglio evitare la polemica delle 
responsabilità personali per puntare diritto 
a l  modo di rimuovere la contaminazione 
.intollerabile. Non senza rilevare, però, che 
potenti organismi alberghieri, i quali dovreb- 
bero essere gelosissimi del ’ patrimonio di 
l~ellezza dal quale traggono fortuna e ragione 
di essere, pongono a repentaglio quel patri- 
monio universale e nostro ‘per una banale 
speculazione edilizia. E tutto questo profit- 
tando delle anormali situazioni di emergenza, 
del paese: la guerra, le occupazioni, la frat- 
t,ura fra nord e sud, la mancanza dell’organo 
massimo di controllo, il Consiglio superiore 
delle belle arti, solo recentemente ricostituito, 
organo che conferisce autorità all’opera vera- 
niente ardua del direttore generale delle arti 
e dei sopraintendenti. ai mommenti. 

Resta in ogni modo inconcepibile come 
l‘h6tel Bauer, progettato a cinque piani, 
con altezza massima definita, sia risultato di 
S piani e con quale architettonica, sulla, 
piazza San Moisé ! 

Le trattative seguite poi per il baratto 
delle ragioni di arte con la necessità di un 
certo numero di case popolari, riguardano 
esclusivamente quella amministrazione co- 
munale, ma non infirmano in nessun modo 
le supreme, intangibili ragioni nazionali che 
io voglio qui solennemente riaffermare, oggi. 

Quanto all’ampliamento del Danieli, che 
. si i! svolto in una atmosfera di denso mistero, 
le affermate posizioni di legalità della proce- 
dura, non rimuovono lo sconcio’che i colleghi 
deputati, accorsi in questi giorni al con- 
gresso di Venezia, non hanno non potuto 
rilevare, anche se le cure di quel ,convegno 
li assorbisse in preoccupazioni di al-tra natura. 

Non i: questione di stile, onorevole sot.to- 
segretario, e questione di dimensioni e di 
volume. Con il nuovo Daiiieli è stato vul- 
nerato uno dei più- fragili e dei piu delicati 

. complessi prospettici nostri; e certamente è 
, stato vulnerato uno dei pii1 incantevoli e sin- 
golari insiemi di bellezza che siano al mondo. 

Anche se le -leggi furono applicate, 6 
chiara e manifesta- la loro insufficienza. Sal- 
veremo Venezia se, ad integrazione della 
legge di risanamento, determineremo al più 
presto una .nuova legge che estenda il ca- 
rattere di monumentalitd alla città tut ta  - 
intera ed alle carztteristiche isole della 
laguna., legge che faciliterà anche lo sfolla- 
mento delle zone malsane più interne, at- 
traverso la creazione di moderne borgate 
popolari lungo la riviera di Marghera, asso- 
lata e salubre. 

Tendendo a questa legge speciale per 
Venezia, trasformo intanto questa mia in- 
terrogazione in interpellanza non senza se- 
gnalare, però, la opportunità che non siano 
pregiudicati nel frattempo alcuni altri pro- 
blemi all’ordine del giorno, quali: la nuova 
stazione ferroviaria di Santa Lucia (per cui 
il ministro Corbellini da me interpellato ha 
dato una risposta non convincente), l’am- 
pliamento ed il piano di sviluppo edilizio 
dell’isola. di San Lazzaro degli Arnieni (in 
cui si stanno facendo lavori di riempimento 
per costruire edifici di notevole importanza), 
la conservazione del glorioso teatro Goldoni 
che una speculazione indegna condanna a 
sicura rovina ed infine l’assetto del Piazzale 
Roma nel quale bisognerebbe stabilire che 
le altezze delle nuove costruzioni non su- 
perino il limite massimo di 18 metri, e che 
almeno tre delle antiche cos lruzioni pro- 
spicienti siano conservate nel loro attuale 
carattere architettonico. 

Intanto, perché la situazione non si ag- 
gravi, ripeto la richiesta di sospensione dei 
lavori del nuovo Danieli in applica7’ >ione 
della ligge 10 giugno 1839, n. 184, sulla 
(( tutela delle cose di interesse artistico e 
storico D, della quale gli articoli 21, 54, 55 
si attagliano particolarmonte al caso in 
esame. Questa legge speciale per Venezia 
consentirà l’esame unitario ed organico di 
tutti questi problemi e consentirà anche la, 
elaborazione di un più complesso piano di 
difesa e di restauro della citta, piano di di- 
fesa legato ad una piu adeguata regolamen- 
tazione del regime idrico-lagunare. 

Da sei secoli fu iniziata l’imponente 
lotta di difesa della laguna che impose 
l’opera immane di deviazione di numerosi 
fiumi portati a sboccare fuori degli specchi 
lagunari. Questa lotta va ripresa ed .inte- 
grata con provvedimenti cautelativi: primo 
fra tutti l’allontanamento dal Canal Grande 
del traffico rapido di motoscafi e natanti a 
motore. 

La spinta dalla cosidetta civiltà - 

:ome si è espresso l’onorevole Sottosegre- 
tario per la pubblica istruzioiie - incalza 
mche su Venezia: purtroppo ! Spetterà al 
Parlamento italiano l’onore dell’invoca ta 
egge per la tutela di questa città magica, 
iella quale difficile è comprendere ove finisca 
’irreale ed ove cominci -la materia, tanto 
pes t a  è trasfigurata dalla luce; tutela e 
;alvaguardia di questa che è la gemma 
mica ed incomparabile dell’eccelso patri- 
iionio di civiltà nostra, tut ta  verameiile 
iostra ! (Applausi).  
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PRESlDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Corona Achille, ai Ministri del 
tesoro e del lavoro e della previdenza sociale, 
((per sapere se ritengono ammissibile che la 
Banca iiazionale del lavoro dia ad un ente 
privalo, quale il segrelariato delle A. C. L. J.,  
sistematica coniunicazione delle rimesse che 
i nostri lavoratori emigrati nel Belgio in- 
viano alle loro famiglie, e come intendono 
intervenire afinché questa pratica abbia a 
cessare D. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
il tesoro ha facoltà di rispondere. 

MALVESTITI, Sotlosegretario di Stato 
per i l  tesoro. Si verifica spesso che i diversi enti 
di assistenza dei lavoratori, autorità, conso- 
lati, ecc., pressati dalle famiglie degli emi- 
granti e dai lavoratori stessi per avere no- 
tizie circa alcune rimesse che, o per errato 
iiiclirizzo del beneficiario, o per cause diverse 
ritardano ad essere rccapitate, si rivolgano 
ai vari istituti cli credito per assumere in- 
formazioni in proposito onde poter riferire 
agli interessi. Non è raro il caso che, per una 
rimessa la quale non risulta recapitata o che 
ritarda ad esserlo, l’istituto di credito cui è 
stata affidata la liquidazione venga solleci- 
tato al tempo stesso a fornire informazioni 

I al riguardo da più enti (compresi quelli di 
assistenza, fra cui il patronato A. C. L. I.),  
dalle prefetture, dai comuni, ecc. Dette in- 
formazioni, limitate peraltro ad accertare 
il buon fine di talune rimesse, dato anche il 
carattere spiccatamente sociale che per la 
natura dei trasferimenti viene ad assumere il 
servizio, non vengono quindi richieste e 
fornite nell’intento di  violare il segreto ban-. 
cario che è. pur sempre rispettato, bensi 
al solo scopo cli reperire quei trasferinienti 
che non risultano recapitati, accertare le 
cause che hanno dato luogo agli eventuali 
ritardi e disguidi, per tranquillizzare e sodi- 
sfare gli aventi diritto dai quali è partita la 
richiesta di notizie. 

PRESIDENTE. L’onorevole Corona 
Achille ha facoltg di dichiarare se sia sodi- 
sfatto. 

CORONA ACHILLE. Non posso dichia- 
rarmi sodisfatto della risposta dell’onore- 
vole sottosegretario per il tesoro, né tanto 
meno ritenere esatte le informazioni che 
egli ha dato. Ricordo che, nell’agosto scorso, 
in una polemica di stampa, un giornale 
di sinistra rilevò che la Banca nazionale del 
lavoro informava sistematicamente il pa- 
tronato delle A. C. L. I. delle rimesse che i 
nostri emigrati in Belgio effettuavano alle 
loro famiglie. La cosa, quindi, avrebbe do- 

vuto essere a conoscenza del Ministero del 
tesoro, ed è stupefacente il fatto che né in 
seguito a quella polemica, ni: in seguito alla 
successiva denunzia presentata alla Camera, 
dalla mia interrogazione, né il Ministero 
del tesoro, né la direzione generale della 
Banca d’Ttalia, come organo esecutivo del- 
l’Ispettorato del credito, abbiano ritenuto 
di intervenire. 

Siamo dunque di fronte ad una evidente 
violazione del segreto bancario. Noi sap- 
piamo che in una banca qualsiasi, quando 
un impiegato viola in qualunque modo que- 
sto segreto, viene’ immediatamente messo 
alla porta: e licenziato in tronco. Koi ah- 
bianio il diritto di sapere per quali ragioni 
la Banca nazionale del lavoro compie un 
simile atto illecito dal punto di vista della 
tradizione bancaria; tanto più illecito se lo 
confrontiamo con l’assoluto diniego che sem- 
pre si fa  alle indagini sii1 deposito bancario, 
anche quando si tratta di accertamenti 
a fini fiscali. 

Noil comprendiamo, dunque, per quale 
ragione i nostri emigrati in Belgio debbano 
far sapere al patronato delle A. C. L. 1. quali 
siano le rimesse che effettuano alle loro fa- 
miglie. La spiegazione dell’onorevole sot- 
tosegretario per il tesoro non convince; 
l’affermazione che si tratti soltanto di  casi 
di mancato recapito di alcune rimesse non 
è esatta. 

Le cose stanno in maniera molto diversa, 
onorevole sottosegretario: io le presento dei 
documenti. Quando i nostri emigranti par- 
tono per il Belgio, da  parte della Banca na- 
zionale del lavoro viene loro fornito un cosid- 
detto polizzino modello A ,  insieme ad una 
tessera bancaria modello B,  di cui ella ha  
certamente conoscenza. Questo polizzino, 
di cui ecco un esemplare, consta di tre parti: 
una copia va alla Banca nazionale del lavoro, 
la seconda deve andare alla banca belga 
che riceve i versamenti, la terza riniane a1 
lavoratore come ricevuta. 

Senonché, onorevole Malvestiti, non si 
tratta,  come ella ha detto, di casi sporadici, 
perché le faccio notare che appena passata 
la frontiera questi polizzini prolificano, aumen- 
tano di numero, e si aggiunge, a queste 
tre parti, una quarta parte ugualmente a 
stampa (come si vede in una copia in mio 
possesso) che si ricollega alle altre tre parti. 
La prima riguarda sempre la Banca nazio- 
nale del lavoro, la seconda la banca belga e 
la terza il lavoratore; nella quarta parte 
si legge - sempre a stampa - che essa i: de- 
stinata al segretario sociale delle A. C. L. I. 
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Kon si tratta, quindi, di casi sporadici, 
onorevole Malvestiti, non si t ra t ta  di casi 
limitati, cioè dei casi in cui le rimesse non 
siano pervenute alle famiglie; si t ra t ta  in- 
vece di una pratica sistematica, che ella 
senza dubbio dovrebbe conoscere. 

La cosa è stata cleninciata sulla stampa 
e mi meraviglierei, per l’esattezza clei suoi 
servizi, se di questa polemica non fosse re- 
stata traccia nei suoi uffici. Lo stesso organo 
della cleniocrazia cristiana affermò sì - nel 
titolo - che si trattava delle (( solite nienzo- 
b ene )), m a  finì nel testo per confermare quanto 
era stato denunciato dall’ilvunti ! Soltanto, 
protestava che lo scopo era buono. Una 
buona giustificazione, questa, da  para,gonarsi 
a ,quelle che l’onorevole Scelba d &  per as- 
solvere le manganellate della (( celere N. 
(Cominenti  ci1 centro). 

Io mi meraviglio che una volta che si 
dimostra con documenti che l’onorevole sot- 
tosegretario per il tesoro nan è informato, 
una volta che gli si prova che si t ra t ta  non 
di casi sporadici m a  di una evidente viola- 
zione del segreto lxmcario fatto a favore cli 
un  ente privato, quale e il segretariato delle 
A. C. L. I., i colleghi democristiani debbano 
mostrarsi insofferenti e come scandalizzati di 
questa denuncia e non chiedano invece, in- 
sieme a noi, al Ministero del tesoro la cessa- 
zione di questa pratica. 

Vorrei soltanto ‘chiedere al sottosegre- 
tario: se una simile cosa avvenisse per una 
sòcietà appartenente ai partiti dell’opposi- 
zione, sarebbe ammessa tale pratica ? 

MALVESTITI, Sottosegretario d i  Stato 
per il tesoro. Indubbiamente sì ,  sempre che 
gli interessati stessi incaricassero un ente 
privata. Nel caso in questione sono gli  inte- 
ressati che 10 chiedono. 

CORONA ACE-IILLE. Tanto è vero che 
non sono gli interessati, che le istruzioni clella 
banca distribuite agli emigranti che partono 
non fanno menzione del quarto modulo che 
dovrebbe essere inviato al segretariato clelle 
a. c. L. I. 

D’altra parte faccio notare che vi sono 
non soltanto una questione di principio m a  
anche un  interesse diretto dei lavoratori, i 
quali possono avere motivi familiari e per- 
sonali per non far conoscere a chicchessia 
l‘entità dei loro depositi e delle loro rimesse. 
Ed i: per questo motivo, onorevole sottose- 
gretario, che non possono dichiararmi sodi: 
sfatto della sua risposta e la invito a pren- 
dere provvedimenti perch6 questa pratica 
abbia a cessare. 

\ 

PRESIDESTE. fi così esaurito lo svol- 
gimento clelle interrogazioni all‘orcline del 
giorno. 

Per una votazione segreta. 

PRESIDESTE. L’ordine del giorno reca 
la votazionc a scrutinio segreto dei disegni 
di legge: 

(( Concprso clello Stato per la riattiva- 
zione dei pubblici servizi di trasporto in con- 
cessione )) ; 

(( Utilizzazione di lire S miliardi, da pre- 
levare sul fondo di cui all’articolo 2 della 
legge ‘ 4  agosto 1948, 11. 1108, per l’attua- 
zione cli iniziative cli interesse turistico e a.1- 
berghiero )) ; 

(( Variazioni clelle quote dei proventi 
lordi dei inanopali clei tabacchi e dei sali 

’ 

spettanti allo Stato a titolo cli imposta sul 
co11su117o 1) ; 
. (( .Ratifica ed , esecuzione clell’Accordo 
concernente la protezione dei nominativi di 
origine e la salvaguardia delle denominazioni 
di certt prodotti, concluso a Roma, fra l’Sta- 
ha  e la Francia, il 29 maggio 1948 ) ) ;  

(( :Ratifip ed esecuzione clell’Accordo 
italo-francese in materia di proprietà indu- 
striale e del relativo scambio di note, con- 
clusi a Roma il 29 maggio 1 9 4 8 ) ) ;  

e della proposta di legge: 

LECCISO ED ALTRI - k Ripristino al 700 
anno di etii del limite per il collocainento 
a riposo dei cancellieri e segretari giudizari N. 

CORONI\ ACHILLE. Chiedo di parlare 
per un richiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt&. 
’ CORONA ACHILLE. ’ Mi permetto di 
richiamare l’attenzione della’ Presidenza e . 
della Camera sull’articolo 106 del regola- 
mento, che ammette soltanto eccezionalmente 
la votazione segreta contemporanea di dise- 
gni di legge, e non oltre il numero di tre. Oggi 
l’ordine del’ giorno reca la votazione segreta 
contemporanea di cinque disegni e di una 
proposta di legge. 

Il rispetto del regolamento è una questione 
di principio, e io la prego perciò, signor Pre- 
sidente, di non mettere contemporaneanlente 
in votazione sei provvedimenti. 

PRESIDENTE. Quanto ella dice e giu- 
sto. Tuttavia la prassi costante, non solo 
dell’attuale Camera ma anche della Assemblea 
Costituente e’delle Camere precedenti, è stata . 
sempre nel senso di ammettere la votazione 
contemporanea di pii1 di tre disegni di legge, 



tanto è vero che i l  banco per le votazioni 
segrete contiene i posti per ben dodici coppie 
di urne. 

Peraltro, dato il suo richiamo al regola- 
mento, a nornia dell’articolo 85 darò la parola 
a due oratori, uno pro e uno contro, e poi 
sottoporrò la questione alla Camera, se l’ono- 
revole Corona insisterà nel suo richiamo. 

CORONA ACHILLE. . L’osservanza al 
regolamento è cosa necessaria. Debbo per- 
tanto insistere sul mio richiamo. 

TOG-LIATTI. Chiedo di parlare sulla po- 
sizione della questione. 

]?RESIDENTE. Ne ha facoltà. 
I TOGLIATTI. Qui non si tratta di.vedere 
come noi applichiamo una disposizione del 
regolamento, ma si tratta di vedere se la ap- 
plichianio. La procedura. che ella, signor 
Presidente, ci propone, che cioè la Camera 
sia chiamata a deliberare dopo avere udito 
un oratore pro e uno contro, non si addice al 
caso e non è conforme alla natura del rego- 
lamento. Se infatti questa procedura fosse 
accolta, qualunque norma del regolamento 
potrebbe essere niodificata con una semplice 
votazione per alzata e seduta. 

PRESIDENTE. Onorevole Togliatti, mi 
permetta di farle n.otare che l’articolo 85 e 
chiaro a questo proposito e che io non posso 
non applicarlo, in quan-to l’onorevole Corona 
ha fatto un esplicito richiamo al regolamento. 

SANSOWE. Chiedo d i  paihre sulla posi- 
zione della questione. 

PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
SANSONE. In sostanza llonorevole Co- 

rona ha posto il problema nei termini in 
cui lo ha posto l’onorevole Togliatti: non 
essere possibile che. un articolo del regola- 
mento possa essere revocato mediante una 
votazione incidentale per alzata e seduti, 
perché, seguendo questa procedura, si po- 
trebbe sopprimere qualunque norma del 
regolimento, e il regolamento stesso. 

I1 regolaniento è rigido per tu t t i ;  l’arti- 
colo 106 è tassativo e dice che non si possono 
votare conteniporaiieaniente più di tre dise- 
gni di legge a scrutinio segreto. E non è pos- 
sibile che questa norma venga ad essere 
modificata o soppressa soltanto perché vi 
sono in aula cento o duecento colleghi dispo- 
‘sti a modificarla o a sopprimerla. 

PRESIDESTE. Sol i  si tratta di modi- 
.ficare l’articolo 106 del regolamento, bensì 
di decidere in un senso o nell’altro sul richia- 
nio fatto dall’onorevole Corona. (I?atevzczione 
del deputato Cerabona). Onorevole Cerabona, 
ella è ormai un vecchio parlamentare e può 
confermare quanto ho detto prima: la Camera, 

r 

la Costituente, lc precedenti Asscniblee hanno 
proceduto a moltissime votazioni segrete 
contemporanee di più di tre disegni d l  legge, 
senza che alcuno parlasse di violazione del 
regolamento. Nessuno pensa di sopprimere 
con un colpo di maggioranza una norma 
del regolamento. Si’tratta tutt’al più di sta- 
bilire se la norma in questione sia o meno 
caduta in desuetudine. 

CALOSSO. Chiedo di parlare contro il 
richiamo al regolamento fatto dall’onore- 
vole Corona. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CALOSSO. Mi sono trovato molte volte 

a parlare contro il regolamento e mi sento, 
quindi, un po’ autorizzato a parlare in senso 
contrario al richiamo fatto dall’onorevole 
Corona. Ho chiesto all’onorevole Corona se 
nel suo intervento vi è qualche motivo sostan- 
ziale, ed egli mi ha risposto che vi è soltanto 
il rispetto del regolamento. fi chiaro che, rima- 
nendo rigidamente nei confini regolamentari, 
la Camera non funzionerebbe più. Una volta 
i dazieri a Torino vollero fare lo sciopero e 
lo fecero semplicemente con la stretta appli- 
cazione del regolamento. Tutto si arrestò. 11 
regolamento in sè può essere semplicemente 
un modo di ostruzione. Che cosa il regola- 
mento ? fi un indirizzo generale che, però, è 
affidato alle modificazioni dell’uso e deve esser 
lasciato all’interpretazione, alla - diciamolo 
pure - dittatura del Presidente, quando 
noi siamo certi - come lo siamo - che egli 
agisce in buona fede e senza alcun retro- 
pensicro. 

Ora, in questo caso noi dobbiamo affidarci 
al Presidente perché ci fidiamo di lui comple- 
tamente. In un certo senso, il Presidente 
dovrebbe essere autorizzato, quando la di- 
scussione non va,’ a dire: non mi piace questa 
discussione; e in un Parlamento ordinato 
tutt i  dovrebbero cessare di parlare. PerÒ 
bisogna che vi sia un Parlamento il quale sia 
intransigente quando vede in un Presidente 
anche un minimo accenno di malafede. Noi, 
invece, abbiamo l‘abitudine di essere intran- 
sigenti sul fatto legale, ma quando ci losse 
un pizzico di malafede, quando per esempio 
un Presidente aiutasse sottomano il suo par- 
t i to,  ma restando nei limiti regolamentari, 
non reagiremmo. 

Ora, in nome di questo concetto, non 
dobbiamo seguire il regolamento in maniera 
cieca. Vi sono parlamenti i quali funzio- 
 nano rispettando in linea generale ma non 
applicando certi regolamenti tirannici o an- 
tiquati, e tutto funziona alla perfezione. 
Non riesco a capire questo nostro entusiasmo 
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puramente regolamentare, quando ‘non ab- 
biamo un’eguale sensibilità per la sostanza 
delle cose. 

Credo che il Presidente, in questi casi in 
cui evidentemente v’è piena buona fede da  
parte sua e non vi è alcun problema di so- 
stanza, deve stabilire ciò che si deve fare. 
La libertà vuole una specie di dittatura del 
Presidente da noi liberamente eletto; egli, 
come chi guida una barca, deve avere una 
certa latitudine nel poter anche sbagliare. 
(Intewzczione del depzrtuto Azidisio). Io af- 
fermo un  principio in’cui li0 sempre creduto. 
I nostri giudici obbediscono alla legge, e ve- 
dete che cosa .ne viene fuori; essi dovreb- 
bero obbedire soprattutto alla loro coscienza 
e dichiarAre quando ritengono di non poter 
applicare la legge. (Appluztsi). 

PR,ESIDENTE. Devo dichiarare che non 
intendo influenzare in alcun moho il voto 
della Camera: non prendo pcrtanto alcuna 
posizione nei riguardi del vichialiio al rego- 
lamento fatto dall’onorevole Corona. 

Potrei osserva.re che soprattutto in ma- 
teria parlamentare è fonte  di diritto anche 
la consuetudine confermata pei’ tanto tempo. 
Ma il merito di questa’ cliscussioiie non. mi 
riguarda.’ Io desidero soltanto a.pplicare stret- 
tamente l’articolo 55 del regolamento, il 

.quale mi obbliga ad appellarnii alla Camera 
perché decida se intende continuare nella 
prassi seguita fino -ad. oggi o se intende ap- 
plicare letteralmente l’articolo IOG. . 

LONGI~ENA, .  Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LONGRENA: Io credo clie la Camera 

non possa votare favorevolinente o meno a 
ciò che e stabilito esplici.Lametite dal rego- 
lamento. Sono d’accordo con l’onorevole 

. Corona che noi dobbiamo essere deferenti 
verso il’ regolamento, Tuttavia, si-cconie e 
stato messo all’ordine del giorno che oggi si 
deve procedere alla votazione di tutt i  e sei 
i progetti di legge, io faccio modestamente 
una proposta: clie dalle 1’7 alle 19’siano vota-Li 
i primi tre d.isegni di legge, e dalle 19 alle 20 
i rimanenti. In tal modo è salvo il regola- 
mento, è esonera1,o il Presidente dal fare 
votazioni ed e contento l’onorevole Corona. 

TOGLIATTI. Chiedo cli parlare sulla 

PRESIDENTE. Ke ha  facoltà. 
TOGLIATTI. Mi associo alla proposta 

dell’onorevole Longhena e aggiungo che il 
nostro gruppo non prend‘erebbe parte ad una 
votazione su’ questione gik precjsata dal 
regolamento. 

( A ~ ~ T o v u z ~ o ~ , ~ ) .  

proposta Longhena. 

I .  

PRESIDENTE. Onorevole Coro~ia, ella 
si associa alla proposta Longhena ? 

CORONA ACHILLE. Non ho difficoltà 
ad . associarmi, sempre rimanendo ’ salva la 
questione di principio. 

possa accoglier’e la tesi dell’onorevole Lon- 
ghena, appoggiata cla altri, perché liimpor- 
tante è stabilire che, quando sono messe al- 
l’ordine del giorno .delle votazioni, queste 
cl’evono essere effettuate. 

Devo rilevare peraltro che ie’ri sera non fu 
mossa alcuna obiezione allorché fu annunciato 
l’ordine del, giorno per la seduta di oggi. 

La proposta dell’onorevole Longhena, co- 
munque, ci permette di osservare strettamente 
il regolamento e di eseguire al tempo stesso 
tut te  le votazioni all’ordine del giornp. 

DOMINED0. Chiedo cli parlare. 
PRESIDEKTE. Xe ha facoltà. 
DOMISEDO. Mi associo alla proposta 

dell’onorevole Longhena. Desidero anche sot- 
tolineare la delicatezza della questione oggi- 
sollevata, che e quella dei rapporti, sul ter- 
reno parlamentare, fra norma scritta e nornia 
non scritta, f r i  regolamenti e prassi. 

Mi sento profondamente. rispettoso d.ella 
norma del regolamento, di quella stessa. 
norma che ho InvÒcato altre volte a tutela 
dei diritti sia della maggioranza sia della 
minoranza, di quella norina che auspico seni- 
pre più rigorosamente applicata e ,che consi- 
dero presidio ‘per il rispetl-o della legge in 
un‘aula parlamentare. 

E allora risolverei il dissidio considerando 
che la prassi ha u n  profondo valore, - h a  
forza per integrare il regolamento, non già 
per contrapporsi alla norma scritta. :In qua- 
lunque momento sia invocata la norma 
scritta, essa deve essere rispettata, salvo che 
una deliberazione definit.iva o preclusiva sia 
giii,. avvenuta. Allora non. ainmetlerei che si 
potesse più invocare una norma meramente 
forniale per invalidare retroattivamente ciò 
contro cui nessuno prot.est.ò. 

Quando una norma scritta è stata ripe- 
tutamente non applicata, senza che alcuno 
ne abbia invocato l’applicazione, la prassi 
instauratasi in senso contrario alla norma 
scritta conserva la propria validità, per gli 
a t t i  in base acl essa compiuti, né sarebbe pos- 
sibile - ripeto - un tardivo richiamo a detta 
norma regolamentare, per impugnare retroat- 
tivaniente atti nei cui confront,i nessuna ri- 
serva fu elevat,a. (Approvazioni). 

PRES:IDESTE. Non -posso non aderire 
incoiidizionatanieiite a queste ultime con- 
clusioni d ell‘o tiorevole :Doniinedò. 

PRESIDENTE. lo credo che la Presidenza. ’ 
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i\on soltanto la norma clell’articolo 106, 
d’altronde, è stata più volte superata nel 
fatto. Basta pensare al destino toccato ai 
cinque riiinuti colicessi agli onorevoli inter- 
.roganti ! ( Approvusioni). 

Se non vi sono obiezioni, la votazione 
avverrà quindi nella forma proposta dal- 
l’onorevole Longhena. 

(Cosi rim&e stubilito). 

PRESIDj3KTE. Liidico la votazione se- 
greta sui primi tre’ disegni di legge: 

(( Concorso dello Stato per la riattiva- 
zione dei pubblici servizi di trasporto in 
concessione (322) )); 

(( Utilizzazione di lire 8 miliardi, d a  
prelevare sul fondo di cui all’articolo 2 della 
legge 4 agosto 1948, li. 1108; per l’attuazione 
.di iniziative di interesse turistico e al- 
berghiero. (476) )); 

(( Variazioni delle quote dei proventi 
lordi dei inonopoli dei tabacchi e dei sali 
spettanti allo Stato a titolo di imposta sul 
consumo. (448) n. 

(Segue 1u volcizione). 

Avverto che. le urne rimarranno aperte 
e che frattanto si proseguir& nello svolgiinento 
dell’ordine del giorno. 

Discussione della proposta di legge del deputato 
Martino Gaetano: Concessione di una pen- 
sione straordinaria al padre di Piero 60- 
betti. (399). 

PRESIDESTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione della proposta di legge del 
deputato Martino Gaetano: Concessione cli 
una pensione straordinaria al padre di Piero 
Gobetti. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti e nessuno chiedeiido 
di parlare, la dichiaro chiusa. 

Ha facolta di parlare l’onorevole relatore. 
NITTI, Relntore. Mi liinietto alla rela- 

zione scritta. 
PRESIDESTE. Ha facoltà di parlare 

l’onorevole ministro Segni. 
SEGNI, Ministro dell’ciyricolltiru e delle 

foreste. I1 Governo si associa alla proposta 
di legge. 

PRESIDESTE. Passialiio all’esame clel- 
l’articolo unico della proposta di legge: 

(( Al signor Giuseppe Gobetti, padre clel 
defunto perseguitato politico Piero Gobetti, 
è assegnata, a decorrere dal 10 gennaio 1949 

e per tu t ta  la durata della sua vita, una pen- 
sione straordinaria di lire duecentoquaranta- 
mila ilnnue 1). 

p oh essendovi emendamenti, questa pro- 
posta di legge sarà poi votata a scrutinio 
segreto. 

Seguito della discussione del disegno di lcgge : 
Disposizioni sui contratti agrari di mezza- 
dria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. ( I  75): 

PRES [DENTE. L’ord ine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Disposizioni sui contratti agrari di 
mezzadria, affitto, colonia parziaria e com- 
partecipazione. 

ìG iscritto a parlarc l‘onorevole Bonor~~i .  
Ne lia fatoltà. 

BONOM 1. Onorevoli colleghi, ieri 
l’onorevole Cremaschi Olindo terminava il 
suo discorso sulla riforma dei conlrat ti 
agrari con queste parole: (( torneremo nella 
campagne per dire ai contadini e ai mezza- 
dri che in questo Parlamento non è possibile 
dileticlere gli interessi di chi lavora 1). 

Di rincalzo l’onorcvole Capua chiudeva 
il suo intervento rievocando la frase che si 
trovo qualche volta scritta sulla statua di 
Pasquino: (( quello che non hanno falto i 
barbari hanno fatto i Barberini D. 

Se ricordiamo le altre affermazioni fatte 
da colleghi in quest’aula, e teniamo presente 
la discussione svoltasi sulla stampa, da sei 
mesJ a questa parte, dobbiamo concludere 
che nel paese v’è disorientamento, che il 
paese su questa riforma dei contratti agrari 
comincia a non capire più niente. 

Ma qui io ricordo ciò che è avvenuto un  
giorno a un rappresentailte del Governo che 
partecipava a una riunione di agricoltori. 
Un agricoltore SI alzò, attaccò la legge, inveì 
contro il Governo e contro i1 Ministro del- 
l’agricoltura. -4 un dato momento il rappre- 
sentante del Governo gli chiese: mi dica lei, 
quali modificazioni desidera siano apportate 
al disegno di legge ? Rispose l’agricoltore: 
il disegno di legge non l‘ho mai visto, non 
l’ho inai letto, non lo conosco ! 

I;: necessario quindi cercare di porre 
questo disegno cli legge nei suoi giusti ter- 
mini. 

Ieri l’onorevole Capua faceva carico al- 
l’onorevole Truzzi di aver guardato il pro- 
blema soltanto da. un  lato della medaglia, 
soltanto dal diritto della medaglia, e af- 
fermava la necessità di guardare anche il 
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rovescio. Ma, a sua volta, si è dimenticato 
di  guarclare entrambi i lati della medaglia. 

Vorrei oggi, senza spirito di .parte, non 
come rappresentante dei coltivatori diretti, 
ina soltanto come membro di questa Assem- 
blea, guardare il disegno di legge obiettiva- 
mente, valutarne il pro e ’ i l  conti’o, dimo- 
strarne i pregi ed i difetti per potere alla 
fine fare il bilancio: mettere cla una parte 
della bilancia. gli elementi negativi, o per 
lo iiieiio le conseguenze negative di questa 
riforma dei contratti agrari, e clall’altm 
parte della bilancia mettere le conseguenze, 
gli elementi posi tivi. 

Si è detto da  diverse parti che questa 
riforma dei contratti agrari è la riforma dei 
comunisti. Si è affermato che il Governo 
ha portato in discussione questa riforma sol- 
tanto per un impegno elettorale: sono le 
promesse che arrivano alla scadenza; sono 
cambiali Grmate. durante la battaglia elet- 
torale, che oggi vogliono essere pagate. N o  ! 
Noil per questo si. chiede la riforma dei con- 
tratt i  agrari, né per seguire i colleghi del-. 
l’estrema sinistra nel loro programma. 

La rifornia dei contratti agrari rappre- 
seiita un’esigenza assoluta, una. necessità 
di  giustizia per le categorie dei ceti rurali, 
per le categorie dei contadini, degli affit- 
tuari, dei mezzadri, dei coloni, dei compar- 
tecipanti. E basta qui dare uno sguardo 
alla situazione ‘delle campagne in Alta.  Ita- 
lia, nel Mezzogiorno e nelle Isole. 

La situazione delle terre in Italia - i 
rapporti t ra  concedenti e coloni parziari, 
t r a  proprietari di terre e affittuari - è do-  
minata da questi elementi: poca la terra, 
moltissinii coloro che hanno bisogno di 
tefra per lavorarla e per trarre da questo 
lavoro un pezzo di pane, magari piccolo. 
Nel iiiercato della terra in Italia, non solo 
cla oggi, ma da decenni - forse da oltre un 
secolo - assistianio a questo fenomeno della 
horsa nei’a: quando d.i una. merce vi è scar-’ 
sita, . quando sono tanti che doinandano 
questa mercej giuoca il priiicipio liberale 
della d.omancla e dell’offerta; diminuisce l’of- 
ferta, aumenta la domanda, aumenta il 
costo della merce. I1 mercato della terra in 
Italia e stato sempre dominato da  questa 
esigenza assoluta: molta domaiicla, poca of- 
ferta. 

Guardiamo separataiiiente i vari contratti. 
Cosa vi è. nel contratto di affitto ? NToi sap- 
piamo (ce lo dicono i tecnici, ce lo insegnano 
gli economisti) che normalniente l’affitto 
dovrebbe rappresentare dal 15 p e r .  cento 
della produzione lorda vendibile al 30 per 

cento in casi ,estremi. Noi troviamo, in molte 
zone d’Italia canoni che superano anche il 
50-60 per cento della produzione lorda ‘ven- 
dibile. Se doinandassimo ai colleghi, acl esem- 
pio delle provincie di Xapoli e di Caserta, 
quali sono gli affitti che si pagano attual- 
mente, sapremmo che gli affitti sono quasi 
sempre superiori al 50 per cento del prodotto 
lordo vendibile. Quando andianio in queste 
provincie (a Kapoli e a Caserta, ad esempio) 
trovianio che al tempo dei Borboni una di- 
sposizione vietava gli affitti in canapa supe- 
riori ai due fasci e mezzo di canapa. Oggi 
si parla di giustizia, dia cmquiste sociali. 
Ed è avvenuto c1ie.i due fasci e mezzo non 
sono stati ridotti a due fasci, ina sono saliti 
a tre, a tre ed un quarto e a tre fasci emezzo. 

MICELI. Torniamo ai Rorboni ! 
BONOMI. Prego: non torniamo ai Ror- 

lsoni; andiamo oltre i Borboni ! 
Ancora. Abbiamo cercato di porre ri- 

niedio a questa situazione. Negli anni del do- 
poguerra dobbiamo dar atto che il Governo, 
ed anche il Parlamento, hanno fatto delle 
leggi in favore degli affittuari, dalla prinia 
legge clel 1944-45 (Ministro Gullo), sullo sdop- 
piamento del prezzo del grano agli effetti 
del pagamento del prezzo di affitto, sino alla 
legge per la riduzione del 30 per cento del 
.prezzo dei cereali, emanata dal ministro Segni 
e convalidata .dal Parlamento lo scorso anno. 
Osserviamo però ciò che è accaduto: è arrivata 
la legge di riduzione del 30 per cento e le 
altre leggi sulle conimissioni tecniche e sulle 
sezioni specializzate presso i tribunali che 
dovevano stabilire l’equo canone di affitto. 
Ebbene, se andianio a controllare, troviamo. 
che pochissinii arittuari hanno fatto ricorso 
alle conimissioni per l’equo canone; trovianio 
che non tutti gli afituari sono riusciti ad ot- 
tenere la riduzione del 30 per cento negli af- 
littj in cereali. Perché questo non è.avvenuto ? 
Perche gli affittuari non si sono serviti di 
questo strument.0 legislativo atto a difendere 
i loro interessi? Il perché è assai semplice: . 
troppe volte gli afittuari, soprattutto i 
piccoli affittuari, non solo non sono abituati 
a discutere col magistrato e con l’avvocato 
per le cause; non soltanto hanno quello che 
è khiainato il tiniore riverenziale verso il, 
padrone, per cui non hanno il coraggio di 
chiamare il padrone davanti alla commis- 
sione; ma vi è un altro elemento, ed è che gli 
afllttuari, soprattutto j piccoli, non ricorrono 
alle commissioni perché sanno che ricorrere 
alla commissione per l’equo canone potrebbe 
significare, alla fine della proroga od alla fine 
del contratto, lo sfratto. Molti. non ricor- 
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rono alle commissioni per il timore, fonda- 
tissmo, di essere poi mandati via e gettati 
sii1 lastrico. 

Noi vediamo, poi, che in questa fame 
di terre non si tratta soltanto di quella che 
ieri l’onorevole Capua chiamava la malafede 
dei proprietari. Noi non diciamo che i pro- 
prietari siano in malafede: essi approfittano 
della situazione del mercato. Se hanno la 
possibilita di ricavare quindici anziché dieci, 
non è troppo frequente che uno scrupolo 
di onesta li spinga ad accontentarsi di dieci, 
anche perché spesso sono gli stessi affittuari 
che si fanno la concorrenza tra loro; sono gli 
stessi affittuari che, anche contro le disposi- 
zioni di legge, son pronti a dare sottoinano 
e a versare in più, pur di avere la terra che è 
loro necessaria per lavorare. Infatti, se quella 
terra venisse a maiicare, l’affittuario non sa- 
prebbe più cosa fare e vedrebbe le sue scorte 
inutilizzate, tanto da essere costretto a ven- 
derle a prezzo fallimentare. 

Pensate poi che nei contratti di affitto le 
norme dirette a tutelare i contratti, stabilite 
dal codice civile, non sono osservate. V’è 
un articolo del codice, il quale stabilisce che, 
qualora il prodotto venga distrutto per cala- 
mità atmosferiche o per altro, l’affittuario ha 
diritto d i  chiedere il riniborso di parte del- 
l’affitto; ma, normalmente, voi trovate nei 
contratti di afitto questa clausola: l’affittua- 
rio si assume il rischio e i casi fortuiti or- 
dinari che cagionino la perdita totale o pal- 
ziale dei frutti, senza diritto ad alcun inden- 
nizzo o riduzione dell’affitto a norma dell’ar- 
ttolo 1837 del codice civile in vigore. Così, 
per. contratto, si annullano le norme del co- 
dice civile. 

Quest’annb il raccolto è andato male in 
molte zone. Nella provincia di Foggia, di 
Potenza, di Matera abbiamo distruzioni 
del raccolto, previsioni di mancato raccolto 
che vanno dal 20, 30, 40, 50, e fino al 60 
per cento d i  quello che si doveva produrre. 
Gli affittuari sono disperati, perché costretti 
a pagare l’affitto intero, e a pagarlo entro i 
termini: in caso contrario è il sequestro, è 
In sfratto sicuro. Xon possono ricorrere 
verso il proprietario e chiedere una decur- 
tazione del canone, perché in ogni contratto 
da loro firmato è la clausola esplicita della 
non applicazione delle disposizioni del co- 
dice civile. Le calamità atmosferiche nel- 
l’agricoltura. italiana:, non sono eccezionali; 
purtroppo, sono un po’ normali, e tutto il 
carico va sull’affittuario. Se poi dal con- 
tratto di affitto passiamo a quello di compar- 
tecipazione, abbiamo che nel 1944-45 è stata 

emanata una legge clx stabiliva una riparti- 
zione di un quinto al proprietario e di quattro 
quinti al compartecipante, nel caso in cui 
il proprietario desse soltanto la nuda terra, 
oppure due quinti al proprietario e tre al 
compartecipante, qualora non si trattasse 
di nuda terra, ma il proprietario interve- 
nisse in quota proporzionale alla ripartizione 
delle spese. 

Sono andato in diverse provincie d’lta- 
lia, ho chiesto ai contadini se questa legge 
è osservata. Mi sono sentito rispondere che 
quasi mai questa legge viene applicata. Nei 
contratti i proprietari pretendono la clausola 
esplicita del non riferimento alla riparti- 
zione stabilita dalla legge. 

Ora, mentre in Toscana, nell’Emilia., nelle 
zone della mezzadria classica, dove il pro- 
prietario non solo dà la terra appoderata e 
interviene con la meta delle spese, ma dirige, 
i ,prodotti si ripartiscono al 53 e 47 per cento; 
in molte zone del Mezzogiorno d’Italia, - 
non faccio nomi di provincie, perché credo 
che sia un problema generale per tutte -.si 
ripartisce, invece, al 66 per cento per il pro- 
prietario, e al 33 per cento per il compar- 
tecipan te o mezzadro improprio; quindi, do- 
ve il proprietario non dà un apporto alle 
spese, la ripartizione dei prodotti, invece di 
essere inferiore a quella del proprietario della 
Toscana e delle altre zone della mezzadria 
classica, la supera e arriva ai due terzi. 

Questa è la situazione, onorevoli col- 
leghi. E se poi diamo uno sguardo alla colo- 
nia migliorataria, all’affitto migliorataiio, cli 
norma la ripartizione dell’affitto va cla un 
quarto a un quinto del prodotto a favore 
del proprietario. Gli onorevoli colleghi della 
Sicilia mi potranno forse confermare che in 
molte zone della loro terra, nella colonia mi- 
gliorataria (contratto in base al quale il co- 
lono si impegna a migliorare a proprie spese 
il terreno, a impiantare vigneti, frutteti, o 
qualcosa di simile) si ha una ripartizione, 
come mi risulta da affermazioni fatte da 
colleghi di questa Camera, che è del 50 per 
cento in favore del proprietario. 

Quanto ho aft‘ermato, onorevoli colleghi, 
non è demagogia, ma è soltanto una imper- 
fetta fotografia delle situazioni contrattuali 
che esistono oggi in Italia. Se non fosse 
sufficiente questa fotografia imperfetta, vor- 
rei far considerare due punti. Ieri un collega 
del partito socialista dei lavoratori italiani 
ha affermato che questa legge è in favore 
dei ricchi coiitaclini. Non vedo l’onorevole 
collega che ha pronunciato questa frase. 
Avrei voluto chiedergli se è convinto di 
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quanto ha affermato, e vorrei invitaqlo 
- se non erro è l’onorevole Cornia - a fare 
un viaggio nel Mezzogiorno d’Italia in mezzo 
ai contadini di Matera, Potenza, Foggia, 
Enna, Siracusa e Trapani. Vorrei che questo 
collega andasse a vedere come vivono quei 
contadini e di che cosa vivono. Vorrei che 
andasse non soltanto ne!le case, ma in mezzo 
ai campi, quando i conladini ad una certa 
ora lasciano il lavoro e si niettono a consu- 
mare il loro ricco pranzo: un pezzo di pane 
con qualche volta un pezzo di cipolla ! Non 
parliamo poi delle loro case: nei poderi della 
Toscana, forse i porcili sono superiori alle 
case in cui vivono i con.tadint del Mezzo- 
giorno. E questa è una realtà, una dolorosa 
realtà ! E se questa. è una realtà, devo 
dire che vi è qualcosa che non funziona 
bene, vi è qualcosa di ingiusto, di ininio- 
rale . 

oggi lo Stato, per venire incon- 
genze dei meno abbienti e di co- 

loro chc non hanno lavoro, dà un sussiclio 
di disoccupazione di 200 lire al giorno. 11, 
Ministero clel lavoro. per ccrcare di venire 
incontro agli operai che le industrie più non 
possono assorbire, ha istituito corsi di qua- 
lificazione: si dànno 300 lire al giorno a 
chi frequenta il corso, oltre le percentuali 
o quote aggiuntive per assegni familiari. 
Credo di non fare della demagogia e di non 
esagerare affermando che in Italia abbiamo 
centinaia di migliaia di contadini che, la- 
vorando, non qualche ora, ma 10, 12 ore al 
giorno, non riescono a ricompensare i1 loro 
lavoro con 300 lire giornaliere. Ad esempio, 
nell’allevamcnto del baco da seta, due per- 
sone lavorando per un mese ricavano 6 mila 
lire, il che vuol dire 200 lire al giorno. Que- 
sta è la situazione di tanti piccoli contadini 
italiani, in special modo di quelli delle no- 
stre montagne. 

V’è ancora qualche altra cosa: l’agricol- 
tura italiana, dopo un periodo di favore a 
causa della guerra, si può dire che è in conti- 
nua crisi, l’agricoltura italiana deve prepa- 
rarsi ad affrontare il paragone, la concorrenza 
deve prepararsi a produrre a costi bassi, ad 
aumentare le produzioni unitarie. Sino a 
un certo periodo, se i costi aumentavano, 
aumentavano anche i prezzi dei prodotti. 
Oggi le cose sono cambiate. fi incominciata 
la curva discendente della parabola: i costi, 
le spese, le tasse non diminuiscono, e, anzi, 
aumentano, ma i prezzi dei prodotti agricoli 
incominciano già a risentire della crisi, av- 
vengono crolli in determinati settori. Si è 
già chiesto di fare qualche cosa per il grano; 

si chiede di f.are qualche cosa per l‘olio; si 
chiederti doniani per il vino, ecc. 

In questo stato di cose, come vogliamo 
orientarci ? Che cosa vogliamo fare, p.er ri- 
solvere la situazione di indigenza in cui vi- 
vono i contadini ? In quale direzione voglia- 
mo indirizzarci per affrontare e risolvere 
questa crisi dell’agricoitura italiana ? Ridurre 
i salari ? Non credo. I3,idurre ‘quella parte 

:di  utile che va alla proprietà? Oggi molte 
volte la proprietà impiega i capitali della 
terra non più al 2 o 2,50 per cento, come do- 
vrebbe essere norma, ma con questo gioco 
della domanda e della offel’ta arriva anche 
a11’8, 9 ed anche .i0 per cento. 

Onorevoli colleghi, proprio per porre ri- 
medio a questa situazione allarmante si è 
imposta e si impone la riforma dei contratti 
agrari. Non., quindi, per seguire quella che si 
chiama la demagogia comunista o per pagare 
una cambiale firmata in periodo elettorale; 
non per mantenere promesse fatte, ma per 
rispondere a queste esigenze di giustizia che 
ci vengono da centinaia di migliaia di  conta- 
dini. La riforma dei contratti agrari riguarderà 
non cento o duecento mila contadini, ma circa 
un milione 9 700.000 contadini. Si tratta 
quindi di una riforma che ha un’importanza. 
eccezionalissima. 

E qui rispondo a coloro che ci hanno fatto 
l’accusa di aver voluto la riforma dei contrat- 
ti agrari prima d-ella riforma ,fondiaria. lo 
personalmente ritengo che per l’agricoltura 
italiana sia più utile, .abbia maggiore imp0.r- 
tanza una riforma dei contratti agrari che 
regoli i rapporti tra proprietà e lavoro. 

Non voglio sminuire l’importanza. della 
riforma fondiaria, ma dico che questa riforma 
potrà domani soclisfare le esigenze di 200- 
300.000 contadini, andremo al massimo a 
200-300,000 famiglie, mentre la riforma dei 
contratti agrari sodisfa le sigenze di un 
milipne e 700.000 contadini. 

Per qualche tempo in mezzo ai piccoli 
proprietari è.stato Iasciato‘uno s~oya72 secondo 
il quale noi, col far precedere la riforma dei 
contratti agrari alla riforma fondiaria, li 
avremmo particolarmente danneggiati. Si 
è detto: ((avete visto cosa fa la democrazia. 
cristiana ? 0 Ha affermato sulle piazze che 
avrebbe fatto la riforma fondiaria, limitato 
la proprietà e adesso, invece di colpire i 
grossi proprietari e i grossi agrari, colpisce 
i piccoli proprietari, quei plccoli proprietari 
per i quali ieri l’onorevole Capua ha spezzato 
una lancia. Egli diceva: (( avete chiesto tutto 
a questi piccoli proprietari che sono il tessuto 
.connettivo della società italiana; avete chie- 
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sto le uova d’oro e adesso non so che cosa 
date a questi piccoli proprietari )I. 

Ebbene, parlerò in seguito di questo, anche 
per rispondere alle obieziani di altri colleghi 
cli questa Camera, dell’onorevole .Marconi 
e di altri. Ma giti da’ questo momento deve 
essere chiaro che la riforma dei contratti 
agrari non deve e non può essere uii surro- 
gato delle-altre riforme. Sarti fatta la riforma 
dei contratti agrari, e sara afl’rontata imme- 
diatamente la riforma fond.iaria. 

Riforma dei contratti agrari: su clie cosa 
poggia questa riforma ? Su un pilastro ceii- 
trale, su un pilastro lmse che régge questa 
costruzione organica della. legge: la giusta 
causa, la durata del contratto. 

Accanto a questo pilastro maestro, .ac- 
canto . a quello che possiamo chiamare il 
muro maestro, altri tre pjccoli pilastri, che 
clie sono l’equo canone, la ripartizione dei 
prodotti, le niigliorie. 

Sono sicuro che, se il l?arlamento d.ovesse 
levare questo pilastro della giusta causa, 
anche l’onorevole Capua, anche gli uomini 
dell‘estrema clestra voterebbero ed osanne- 
rebbero questa riforma dei contratti agrari. 

Ma, onorevoli colleghi, io credo di poter 
qui affermare clie, se nella legge C’è uIi 
principio rivoluzionario di vera rilornia, que- 
sto principio rivoluzionario è precisamente 
Ia giusta causa. Noi, con questa disposizione, 
con questa norma intendiamo legare il con- 
tadino alla terra, intendiamo, onorevoli col- 
leghi, dopo aver tante volte affei~niata la 
supremazia del 1avor6 sul capitale, clopo 
avere tante volte esaltata la dignità del 
lavoro, dopo a v e p  proclamato nell’articolo 
1 della Costituzione che la Repubblica ita- 
liana e una repubblica che si fonda sul la- 
voro, noi intendiamo, ripeto, lasciar d a  *parte 
le chiacchiere e passare ai fatti: diamo real- 
mente una prevalenza del lavoro sul capitale. 
Questa è l’essenza della legge. 

Giusta causa. Io credo che questo ter- 
mine non deve spaventare conie ha spaven- 
tato. Troppi si sono preoccupati di questa 
giusta causa. :Preoccupati, conle dicevo ini- 
zialmente, non perché abbiano . letto la 
legge, noli perché conoscano la legge, ma 
per tutte le critiche che alla legge sono state 
fatte, per la campagna di stampa che molte 
volte ha associato tecnici clell’estrema clestra 
con tecnici dell‘estrenia sinistra nel boicot- 
taggio della legge: campagna di stampa che 
non ha risparmiato nessuno. 

Si è arrivati a questo punto. Ciò che sto 
per dire farà dispiacere al ministro, m a  egli 
è orniai corazzato dopo sei mesi di battaglia. 

‘ 

Una persona, giorni fa, in una discussione ha 
tirato fuori la rivoltella di tasca ed è arrivato 
a dire: se io avessi davanti il ministro Segni 
scaricherei la rivoltella (Commenti). Si è 
arrivati a questa esagerazione, a questa 
esasperazione ! Ma qui ci domandiamo one- 
stamente: questa giusta causa è diventata 
il pericolo pubblico numero uno ? A un  dato 
inomento si dovrebbe dire che la giusta 
causa per tanti  proprietari è diventata un 
pericolo più grande del pericolo comunista. 

In definitiva questa giusta causa cosa 
vuole? Una cosa molto semplice: il conta- 
dino che fa bene, ripeto, il contadino che 
fa bene ha  diritto cli restare sul fondo. Ma 
nessuno di noi, il Governo, la Commissione 
dell’agricoltuva ha  stabilito che il contadino 
debba restare sul pod&e sempre e a qualun- 
que condizione. hTon soltanto in caso di grave 
inadenipicnza il contadino può essere sfrat- 
tato: la legge i: fatta in modo tale che la per- 
manenza sul fondo è permessa al contadino 
che fa ]iene. 

Ma dicono gli oppositori alla legge, dice- 
vano l’onorevole Benvenuti, l’onorevole Mar- 
coni ed altri ancora: voi, con questa legge, 
sarete responsabili cli malilenere sul podere 
affittuari, mezzadri che fanno male. Questa 
legge - dicono essi - finisce, quindi, per esserc 
una legge che premia gli inetti, i cattivi con- 
tadini. Onorevoli collcghi, io voglio dar atto’ 
a chi sostiene questa tesi che in queste affer- 
mazioni ci può essere un certo fondamento 
di verità. La  legge come è fatta lascerà qual- 
che volta sul foiiclo anche dei contadini cat- 
tivi, perché ci sono anche dei contadini 
cattivi. La legge, così come è fatta potrà in 
parte dar ragione a coloro che affermano che 
essa, iii qualche caso, danneggierà la produ- 
zione. Quando sentivo parlare l’onorevole 
Marcoiii e l’onorevole Benvenuti, in parte ero 
d’accordo con loro nel considerare il rovescio 
della medaglia. Ma l’onorevole Marconi ha  
dimenticato di guardare l’altro lato, 11 dritto 
della medaglia. 

Oggi noi ci sentiamo rivolgere delle ac- 
cuse, degli appunti lattl con tu t ta  onesta, 
appunti chc si sentono un po’ dappertutto e 
provengono da  coloro che haniio interesse a 
conservarc lo stutzis quo. Essi dicono: state 
attenti, voi con questa legge rovinate la pro- 
duzione, e quindi danneggiate anche i con- 
tadini, i lavoratori dell’agricoltuva. Questo 
ci si dice e ripete continuamente. Ebbene, 
onorevoli colleghi, su questo una parola 
chiara. Cosa e avvenuto in questi anni di  
continue proroghe? Si è avuta quella che è 
chiamata l’agricoltura di rapina. Il conta- 
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dino, quando sa che alla fine del 1950 dovrà 
lasciare il fondo, fatalmente, perché l’egoi- 
smo è innato nell’animo dell’uomo, cercherà 
di sfruttare il più possibile la terra prima dl 
andarsene, non pratichera le colture che pos- 
sono servire per gli anni successivi. Cercherà 
in altri termini di aumentare al massimo l a  
produzione per l’anno in cui ancora deve 
rimanere, non preoccupandosi minimamente 
del futuro, anche se il fondo risulti danneg- 
giato riguardo alla produzione degli anni 
successivi. 

Ma se lasciamo al contadino la tranquil- 
lità, se gli assicuriamo che resterà sul fondo, 
non un solo anno o soltanto alcuni anni 
(perché anche nel caso ,di alcuni anni si 
arriva sempre all’anno di’ scadenza e quindi 
alla coltura di rapina), ma gli diamo la sicu- 
rezza che rimarrà sul fondo, il contadino 
sarà spinto non a danneggiare la produzione, 
non a farc una coltura di rapina, ma 
a lavorare, a concimare, a fare tutto 
quanto è necessario per aumentare la produ- 
zione. Quindi se noi, onorevole Marconi, 
su un piatto della bilancia mettiamo le 
conseguenze negative inevitabili di questa 
legge, cioé il fatto che qualche contadino 
attraverso le maglie della legge, attraverso 
le disposizioni burocratiche o l’intervento 
della magistratura possa rimanere sul fondo 
un p o ~ o  di più di quanto avrebbe diritto, 
e sull’altro piatto della bilancia poniamo 
le conseguenze positive, di quell’aumen lo di 
produzione che clà invece il 97 per cento dei 
contadini, sono sicuro che la bilancia traboc- 
cherà dalla parlc positiva e quindi sono si- 
curo di potere affermare che la giusta causa 
non danneggia, ma aumenta la produttivita ! 

M a  ancora, onorevoli colleghi, l’equo af- 
fitto: l’onorevole Capua si è tanto lamentato 
ieri clell’equo affltto. Cosa vuol essere l’equo 
affitto ? Una sicurezza. Da chi è deciso l’equo 
affitto ? (Interruzione del depututo Capua). 
$3 stabilito da coininissioni paritetiche. 11 
caso singolo viene poi giudicato da sezioni 
specializzate, paritetiche nelle rappresentanze, 
presiedute da un magistrato. 

Onorevole Capua, o noi abbiamo fiducia 
nella giustizia e nell’equità della magistratura 
o è inutile discutere ! Non abbiamo affidato 
la fissazione dell’equo canone a commissioni 
di parte, ma alla magistratura ! Quindi, 
non può esser fatto un appunto su questo 
problema dell’equo canone, che pur servirà 
a raggiungere l’aumento della produzione. 
Se riusciremo (come speriamo di riuscire) 
a far funzionare realmente l’equo canone, 
se all’affittuario sarà data una maggiore 

disponibilità di mezzi cper quel minor canone 
che sar& pagato alla proprietà, all’affittuario 
sarà data possibilità di maggiori investi- 
menti nella terra; perché - non dimentichia- 
molo - i contadini, gli agricoltori italiani 
hanno un merito: tutto quello che hanno, 
lo investono nella terra. 

CAPUA. Questo deve dimostrare ! 
BONOMI. Quindi, l’equo canone, la- 

sciando all’affittuario una maggior disponi- 
bilità di mezzi, servirà anche ad aumentare 
la produzione. 

Ma ancora: ripartizione dei prodotti. Si 
è tanto gridato, si è tanto protestato contro 
questa ripartizione del 53 per cento, si è 
detto che si vuole rovinare la mezzadria! 
Premetto che io non ritengo il contratto di 
mezzadria un contratto perfetto (perché C’è 
poco di perfetto su questa terra), ma lo ri- 
tengo uno dei migliori contratti agricoli per- 
ché associa realnieiite capitale e lavoro. Se 
dovessimo distruggere questo contratto, non 
faremmo certamente opera meritoria ! Ma 
a chi accusa il Governo, a chi accusa il Par- 
lamento e la riforma dei contratti di voler 
distruggere il contratto di mezzadria per il 
fatto che la ripartizione dei prodotti sara 
spostata al 53 e &7 per cento, non posso non 
ricordare che il 53 per cento è stato con- 
cesso ai mezzadri non dalla podestà del Go- 
verno, non dall’imperio della legge ma dalle \ 

stesse organizzazioni degli agricoltori, attra- 
verso l’accordo detto della tregua mezza- 
drile. Vorrei chiedere se vi sono ancora dei 
proprietari che pensano che sia possibile 
tornare andielro. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE GRONCEII 

M a  ancom: migliorìe. Altro elemenLo che 
interviene, che contribuisce all’aumento della 
produzione. MolLe volte negli attuali rapporti, 
negli attuali contratti, l’affittuario migliora il 
fondo, traslonna iì fondo. Da terreno incolto, 
da terreno seminativo lo trasforma in vigneto, 
in terreno alberato. Raramente le spese ven- 
gono dalla proprietà rimborsate all’affittuario; 
Molto raramente la legge obbliga a eseguire 
migliorìe, obbliga il proprietario al paga- 
mento delle niigliorie. Questa disposizione 
- io sono certo - servirà di incentivo a fare 
le migliorie, cioè ad aumentare la produ- 
zione. Possiamo quindi affermare che le trc 
norme principali di questa legge, giusta causa, 
riparto cli prodotti, niigliorie, servono tutte 
:ongiuntamente al fine di aumento della 
produzione. 



Samera dei Deputati Att i  Parlamentari - 9096 - 
DISCUSSIONI - S E D U T A  D E L L ’ 8  GIUGNO 1949 

Anche il diritto di prelazione. Quando noi 
diamo all’affittuario, al mezzadro la possi- 
bilità di esercitare questo diritto di prelazione 
il mezzadro non sarà spinto, come dicevano 
alcuni, a sfruttare il terreno, a sfruttare il 
fondo per diminuire il valore, ma sarà spinto 
a mantenere meglio il fondo, a coltivare 
meglio, perché sa che domani il fondo po- 
trebbe essere suo. 

Di fronte a queste esigenze che la legge 
risolve con queste norme, gli oppositori non 
hanno saputo o non hanno voluto indicarci 
qualche altra strada, indicarci altri mezzi 
per risolvere questi problemi. I liberali 
affermano. che la legge non deve intervenire 
a regolare i rapporti contrattuali e che bi- 
sogna rimettersi al libero giuoco della do- 
manda e dell’offerta. Credo non sia il caso 
di spendere altre parole per dimostrare l’im- 
possibilità di lasciare al giuoco delle parti 
la regolamentazione di questi rapporti. 

Altri dicono: bisogna, questa materia, 
lasciarla all’attivit8 sindacale; bisogna la- 
sciarla regolare da capitolati nazionali o 
provihciali. 

Abbiamo l’esperienza in questo campo. 
Il fascismo aveva preparato un po’ tut t i  i 
capitolati di affitto. Questi capitolati sono 
rimasti sulla carta. Nessuno mai li ha osser- 
vati. Sono rimasti ignorati. M a  se dal fa- 
scismo noi passiamo a questo periodo del 
dopoguerra, troviamo un lodo De Gasper 
sulla mezzadria; ma il lodo, per essere ap- 
plicato, ha richiesto l’intervento del legisla- 
tore. C’è stato un accordo sindacale ma an- 
ch’esso è stato poi, per necessita di cose, 
trasformato in legge. Quindi, appeflarsi al- 
l’attivitd. sindacale significherebbe - sarebbe 
meglio dirlo apertamente I non farne niente. 

Qualcuno vorrebbe demandare la solu- 
zione di questo prohlema alle regioni. Ah- 
biamo un’esperienza, anche se piccola, in 
materia. Se si demandasse alle regioni tanto 
la riforma dei contratti, coine la riforma fon- 
diaria, che cosa avverrebbe ? Vorrei per un 
momento soltanto immaginarmelo. Cosa av- 
verrebbe nell’Emilia o nella Toscana ? Senza 
voler offendere nessuna, in queste regioni 
noi troveremo l i  riforma dei contratti agrari 
sullo stampo, sulla falsariga di ciò che è 
stato fatto in questi giorni, ad esempio, in 
Cecoslovacchia, dove si fissa per le galline 
il numero di uova che devono fare. Si do- 
vrebbe arrivare a questo ! Ognuno ha le sue 
simpatie; in questo momento non le discuto. 
Noi siamo contrari a collettivizzare, siamo 
contrari a cambiar padrone, non desideriamo 
passare da Torlonia allo Stato, con tutt i  i 

suoi ordini e tutt i  i suoi comandi, ma questo 
avverrebbe inevitabilmente in qualche re- 
gione. Qualche cosa d’altro si verificherebbe 
in altre regioni, e abbiamo già un’esperienza. 

Lo scorso anno abbiamo approvato in 
questo Parlamento una legge che riduceva 
l’afitto in cereali del 30 per cento. Questa 
legge (gli onorevoli colleghi della Sicilia me 
lo potranno confermare) non è stata an- 
cora recepita dall’Assemblea siciliana. In 
Sicilia si applica una legge che annulla 
quasi interamente i benefici della legge votata 
dal Parlamento nazionale. E mi si dice (non 
so se risponde a verit&, perché non ho con- 
trollato questa notizia) che la Commissione 
dell’agricoltura del Consiglio regionale sici- 
liano è stata unanime, senza distinzione di 
parte. Ho detto (( senza distinzione di parte D, 
tanto è vero che oggi ci troviamo di fronte 
ad una grave situazione degli affittuari sici- 
liani, perché, per esempio, si è stabilito in 
Sicilia che la riduzione del 30 per cento del- 
l’affitto è concessa agli affittuari solo quando 
i proprietari possiedono più di venti ettari 
di terreno. I1 proprietario di 19 ettari non è 
obbligato a concedere la riduzione del 30 per 
cento; voi però capite che quel proprietario 
potrebbe avere solo 19 ettari di terreno da  
una parte, ma poi avere tanti milioni dal- 
l’altra. Per gli altri si è stabilito che, per otte- 
nere la riduzione del 30 per cento dell’affitto, 
occorre il consenso del proprietario. 

Ancora: per gli allri affittuari si è arri- 
vati al punto di stabilire che non solo l’affitto 
doveva essere pagato in base al prezzo intero, 
cioè senza la riduzione del 30 per cento se- 
condo il prezzo ufficiale, ma il prezzo u n -  
ciale per il pagamento dell’affitto giuocava 
soltanto per la quota di prodotti agli ammassi; 
per l’altra parte l’affittuario doveva pagare 
in base al prezzo libero. 

Queste cose abbiamo visto nella -regione 
siciliana. Io non voglio essere giudice, non 
intendo farlo. Gli onorevoli colleghi della 
Sicilia potranno forse dire qualche cosa. fi 
una situazione che porta a queste conse- 
guenze, e giustamente gli affittuari siciliani 
si domandano: ma che colpa abbiamo noi 
per essere privati dei benefici di certe leggi 
applicate oltre lo stretto ? Quindi io penso 
che non è possibile, onorevoli colleghi, la- 
sciare alla regione la regolamentazione di 
questa materia e la soluzione di questi pro- 
blemi. 

che si fa alla 
legge è che essa danneggia i piccoli proprie- 
tari. Io ho ascoltato le accorate parole del- 
l’onorevole Marconi in difesa dei piccoli 

Un’altra grave obiezione 
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proprietari. Noi sappiamo che questi pic- 
coli proprietari non sono stati degli sfrut- 
tatori. Noi non affer.miamo che !a proprietk 
è un fiuto. .Molte volte quella piccola pro- 
prietà è frutto di sudori, di sacrifici. geni- 

. tori, gli avi, hanno lavorato per tu t ta  una 
vita, risparmiando, ina.ngiando qualche pezzo 
di pane in meno ogni giorno per mandare 
poi il figlio a stxdiare. QuFsti ha  lasciato 
la campagna per gli impieghi e per le fun- 
zioni pubbliche. 1 genitori hanno lasciato 
in eredità un piccolo podere di due, .tre, 
quattro e t tar i .di  terreno. Noi non abbiamo il 
diritto di calpestare questa piccola proprietd.: 
essa 6 la pensione - diceva qualcuno - è 
il risparinio sudato di anno in anno. 

Noi, pii1 di tutti,  non intendiamo inveire 
contro questa piccola e media .proprieth 
rurale, perché sappiamo che quel piccolo 
pezzo di terra i! jl mezzo per arrotondare 
lo ’ stipendio e per assicurare le condizioni 
di vita. Noi, pii1 di tutti,  no11 possiamo dimen- 
ticare che in quella che è stata la battaglia 
per la. libertà del i8 aprile questi piccoli 
proprietari hanno votato per noi , hanno 
votato per la libertà. Noi non intendiamo 
inveire contro di loro, ma ahbiaino il -dovere 
di chiedere a.i piccoli. proprietari di essere 
obie.ttivi nel giudicare questa legge. 

:In definitiva, .qual’è il d;tnno che noi 
portiamo a, questi picco1 i proprietari ? Danno 
economico ? Direi di no, perché la legge li- 
mita la ripartizione del. prodotto al 53 per 
cento, e cioè a quello che è gia. in pratica, 
e perché la. Cominissione dell’agricoltura 
ha  esentato questi ,piccoli proprietari, dal- 
l’obbligo degli investimenti del 4 per cento 
in opere di miglioramento; inoltre la Com- 
missione clell’a.gricoltura ha abrogato la di- 
sposizione’ che, in special modo per la. moti- 
tagna, perniet.tendo il ’ passaggio dal con- 
tratto tli mezmdrja al contratto di affitto, 
escli@eva la piccola proprietd. dalla condu- 
zioiie del proprio pezzo di terreno. Abbiamo 
insomma la. coscienza di aver fatto qual- 
cosa ’ per venire jncon-tro alle preoccupazioni 
di carat.tei’e. economico dei picc,oli proprie- 

.Dobbiamo però qui affermare che la 
piccola, proprietà 11011 può esser difesa sol- 
tanto in sede contrattuale, m a  deve essere 
difesa soprattutto in sede di riforma tribu-- 
taria. Se oggi i piccoli proprietari protestano 
e gridano contro il 3 per cento che si da 
j n  più ai iiiezzadii; è perdiè’ molte volte 
essi 11011 arrivano a fine d’anno a quadrare il 
.bilancio, poiché la pressione tributaria è arri- 
vata a limiti insopportabili. ‘Questa. è la situa- 

, 

. tari. 

zione: i proprietari cli uno o due ettari pagano 
anche 20-30 mila lire di imposta. Quando 
andiamo ad esaminare non solo la finanza 
statale ed erariale, ma ciò che accade nei 
vari comuni con i tributi locali e soprattutto 
con l’imposta di famiglia, trovianio che molte 
volte quello che guadagna l’impiegato è tas- 
sato per due o trecento lire di in1post.a. di 
famiglia, mentre il  .piccolo proprietario paga 
fior di biglietti d a  mille. Quindi urge la ri- 
forma tributaria, anche per un’altra ragione. 
Noi oggi stiamo discutendo la riforma dei 
contratti agrari; tra. poco esamineremo la 
riforma fondiaria. La prima indirettamente 
e la seconda direttamente tendono al dif- 
fondersi della piccola proprietà. Ma sono 
convinto che, se continueremo di questo 
passo, con una pressione fiscale così alta 
finiremo non col diffondere ma col distrug- 
gere la. piccola proprietà. Questa è la realtd. 
delle cose ! Quindi dilesa, sì, della piccola 
propriet8, ma non soltanto in sede di ri- 
forma dei contratti, quanto e .soprattutto 
in sede di riforma tributaria. 

Il Governo è venutd incontro alle esigenze 
dei lavoratori e degli impiegati esentandoli 
dal pagamento della ricchezza mobile fino 
a 20 mila lire al mese, cioè lino a 240 mila 
lire l’anno. Vi e poi un progetto, presentato 
dalla sinistra, che chiede l’esenzione dalla 
ricchezza mobile fino a mezzo milione l’anno. 
Soli discuto il ‘provvedimento, ma dico 
soltanto: se C,’è aria giustizia distributiva, 
quanto si è fatto per coloro che guadagnano 
70-80 inila lire al mese deve esser fatto an- 
che per i piccoli proprietari, esentandoli, 
perché la loro proprieth non costituisce 
davvera un capitale, ma lo strumento per 
guadagnarsi da vivere. 

.[o ritengo che la Camera debba cercare, 
o meglio cleterminare questa figura del pic- 
colo proprieta.rio. La Commissione ha af- 
Irontato il problema, ma io credo che non 
l’abbia risolto nel modo migliore; quindi 
il .problema è da. affrontarsi ancora in sede, 
cli Assemblea. 

.A questo punto noi ci d.omandianio: la 
legge è perfetta? Io non credo di poter 
risponilere in senso affermativo. 13 impos- 
sibile che una legge d i  questo genere possa 
essere perfetta; vi è per niio conto, un di- 
fetto iniziale: troppe norme nella legge sono 
uguali tanto per l’affitto come per la mezza- 
dria; in special riioclo, l’articolo 2. Non dimen- 
tichiamo che 1 7 i  è troppa diversità fra i due 
contratti. Nel contratto di affitto il proprieta- 
rio i: issente, nel. contratto cli mezzadria 
il proprietario è socio dell’impresa; nel con- 
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tratto di affitto il proprietario non inter- 
viene mai a solidarizzare per quelli che sono 
i rischi dell’impresa; nel contratto di niez- 
zaclria e negli. altri contratti associativi il 
proprietario interviene sempre a dividere 
i rischi. :[I Contratto di affitto può normal- 
niente sussistere anche quando viene meno 
la reciproca fiducia; quando eventualmente 
i rapporti fra affittuario e proprietario non 
sono dei migliori. Bei contratti di mezzadria, 
le cose sono diverse. Vi ’è un rapporto fidu- 
ciario, vi è un rapporto associativo, di so- 
cietà, che non puo essere dimenticato. Ecco 
perché, onorevoli colleghi, io esprimo la 
mia preoccupazione. 

Io immagino questo: vi è un rapporto di 
fiducia, quando questa fiducia viene meno 
per a t t i  che non rientrano nell’imperio della 
legge, che rasentano il codice - ed è possibile 
che qualcuno marci sul filo del rasoio senza 
mai tagliarsi, senza mai violare apertamente 
la legge - abbianio interesse che questa 
situazione permanga, duri in eterno ? Abbia- 
mo noi interesse .acl imporre una società 
eterna anche quando i :apporti sono cattivi ? 
lo mi limito. esclusivamente a considerare 
qui i contra.tti di mezzadria classica, perché 
negli altri, come quello di conipartecipazione 
- I’onorevole Miceli nii .può dare a t to  in 
molti casi - il proprietario c’è e non C’è a 
dirigere l’azienda e il rapporto di comparteci- 
pazione 0 piuttosto niasclierato sotto un 
aspetto puramente formale; nella mezzadria 
classica, se noi 1a.sciaino sussistere il rapporto 
contrattuale anche quando è venuto com- 
pletamente nieno quello fiduciario, cosa av- 
verrà ? 

I1 proprietario, i l  concedente, toglierà il 
pane, metterà in atto quella che si chiama, 
con una espressione da voi (lndicn l’estremcr. 
sinistru) coniata., la (( non collaborazione )) e 
non anticipe&,i capitali. Da questo mancato 
anticipo d i  capitali che cosa p u i  derivare ? 
Forse il bene del mezzadro ? Forse i l  bene 
del proprietario ? Forse il bene della proclu- 
zione ? Io dico che non deriverà bene a nes- 
suno. Bisognerebbe arrivare ad essere conse: 
guenti e rivoluzionari fino all’.eccesso di dire 
che, se il concedente non da i mezzi a suf- 
ficienza, sar& espropriato. Questa potrebbe 
essere una conseguenza logica, ma fino a 
questo punto non siamo arrivati. Ed. allora 
è possibile trovare qualcosa che possa venire 
incontro a questa. esigenza, che credo sia 
sentita in modo speciale per i contratti dove 
la proprietà è presente e attiva continuamente. 

H o  detto questo per affermare la neces- 
sità di vedere con occhio diverso i due rapporti 

’ 

contrattuali, d i  restringere di più nell’affitto 
le cause di giusta causa e rendere meno 
indissolubili i. rapporti nel contratto di mez- 
zad ria. 

Circa la questione della durata del con- 
tratto mezzadrile la Commissione ha  stabi- 
(iito la durata del ciclo procluttivo. ~a diverse 
parti si è affermato la necessità di trasfor- 
mare invece la durata del contratto a tempo 
indeterminato. Ora io sono dell’avviso che, 
se nel corso del contratto si verifichi un 
qualcosa che non rende più conveniente i l  
matrimonio, esso deve essere sciolto. 

Ancora. Qui SI  fa un’accusa alla legge 
nel senso ch’essa voglia fugare i capitali 
dall’agricoltura, perché si impedisce a,chi vuol 
fare l’agricoltore di realizzare il suo pro- 
posito. 13 qucsta un’accusa che può anche 
avere un fondamento, ma io vorrei chiedere, 
a chi la fa: in quale modo e con quali mezzi 
noi potremmo permettere che nuovi agricol- 
tori possano ,mandar via i coloni e i mez- 
zadri mettendosi loro a condurre e a col- 
tivare senza frodare la legge? Infatti, se noi 
ammettiamo una norma che stabilisca il 
diritto del proprietario, che voglia condurre 
personalmente, di mandar via i mezzadri, 
sono sicuro che si arriverebbe come con- 
seguenza a un declassamento delle catego- 
rie mezzaclrili, per cui dove oggi abbiamo 
il colono e il mezzadro, domani avremmo 
il bracciante. 

In altri casi che cosa avverrebbe ? La 
frode alla legge, la finzione, il mezzadro che 
si serve di un prestanome, che fa un  con- 
tratto fingendo di lavorare in quel fondo per 
conto del proprietario, ecc.. 

Però io credo che una eccezione, per i tec- 
nici potrebbe essere fatta nel contratto di 
affitto. Se domani il proprietario di terre af- 
fittate ha un figlio che vuole dedicarsi all’a- 
gricoltura e sia un tecnico in agricoltura 
(laureato in scienze agrarie o agrimensore), 
possiamo noi in tu t ta  liberta di coscienza far 
sì che questo proprietario possa domani non 

. essere pii1 proprietario di terre a f t t t a te?  Se 
domani entrassimo in questo ordine di idee 
dovremmo però salvaguardarci, e chiedere 
un periodo minimo di conduzione, non di 2 
o 3 anni, m a  di almeno 9 o 10 anni, perché, 
se si può fingere cli condurre il fondo per un 
anno o due, non lo si può fingere altrettanto 
facilmente per 9 o 10 anni. 

Si è anche fatta l’accusa a questa legge 
cli voler cristallizzare l’agricoltura. Da molte 
parti si è detto: voi con questa legge impedite 
l‘evoluzione, il progresso; impedi%e ai con- 
tadini, attraverso il lavoro, il passaggio da  
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un podere di tre ettari a uno di cinque, o da 
uno di cinque a uno di dieci; impedite questa 
evoluzione naturale; se noi dovessimo guar- 
dare all’evolversi della nostra massa con- 
tadina in Italia e dovessimo, con uno sguardo 
all’indietro, vedere quello che i contadini 
erano 50 annl fa e in quali condizioni si tro- 
vavano in confronto a oggi, vedremmo che 
da braccianti essi sono passati coloni, .poi 
compartecipanti, poi mezzadri e affittuari. 

Ma io rispondo che l’obiezione non regge, 
perché la (( giusta causa )) non stabilisce un 
matrimonio indissolubile, e perché, se noi 
leggiamo attentamente l’articolo 2, vediamo 
che in qualche caso dovremmo avere la preoc- 
cupazione di aver troppo aperta la finestra 
per certi contratti. Vi sarà sempre un’alil 
quota che anno per anno si muoverà, onore- 
vole Miceli, e questo è necessario, perché se 
la legge fosse rigida e impedisse in modo as- 
soluto di muoversi a una percentuale di 
contadini; allora. sì, sarebbe giusto dire che 
questa legge cristallizza e rovina l’agricol- 
tura. Ma ciò non avviene perché, attra- 
verso l’articolo 2, v’ una grandissima possi- 
bilità di movimento. 

Dicono tanti proprietari. che noi impe- 
diamo l’investimento di capitali nella terra e 
che.questo non sapere dove si va a finire ha 
fermato tutt i  i lavori di. miglioria. Quelli che 
protestano in questo modo sono coloro che 
hanno fatto sempre i lavori di miglioria a 
spese dello Stato. M a .  i proprietari che 
desiderano realniente trasformare le. terre, 
specialmente nel mezzogiorno d’Italia, tante 
terre che assorbono oggi 30 o 40 giornate 
lavorative per ettaro-coltura perché sono a 
seniinativo; a quei proprietari io dico: avete 
la scappatoia datavi dalla legge: fate miglio- 
ramenti, trasformate le vostre colture in 
modo che invece di impiegare 30 giornate 
per ettaro ne impieghiate 200 o 250, attra- 
verso vigneti e frutteti specializzati; avrete 
in tal modo la possibilità di tornare a fare 
gli agricoltori. 

Quindi possiamo concludere con tranquil- 
lità ‘di  coscienza che vi è ‘una  possibilità d i  
evoluzione, una percentuale . cioè che può 
uscire dalle maglie della legge; e che questa 
possbilità costituisce appunlo, l o  ripeto, una 
garanzia- contro ogni fenomeno di cristalliz- 
zazione dell’agricoltura. 

Ma, onorevo1.i colleghi, la legge ha ancora 
qualche altro difetto. l o  ritengo personal- 
mente che la colonia migliorataria non sia 
stata regolata come era necessario. Abbiamo 
demandato la. fissazione del canone di affitto 
alle commissioni dell’equo canone, il che io 

penso sia un controsenso: è forse necessario 
riprendere ancora in esame questo partico- 
lare problema. 

Un altro difetto riguarda, acl- esempio, i 
pascoli. Noi abbiamo chiesto l’estensione 
dell’equo canone a tu t t i  i contratti di affitto 
indistintamente. Io qui ho delle preoccupa-, 
zioni per quegli affitti di pascolo che vengono 
decisi attraverso il sistema dell’asta pubblica. 
Diversi sindaci di comuni di montagna di 
Sondrio,’ Como, ed altre province della 
nostra cintura alpina mi hanno fatto pre- 
sente‘ questo: si fa l’asta; lo speculatore pih 
grosso interviene, fa alzare il prezzo, si aggiu- 
dica l’asta, fa ricorso alla commissione per 
farsi ridurre l’affitto, e poi sfrutta gli altri, 
dato che finisce per subaffittare. Io credo che 
possiamo ancora esaminare questo problema. ’ 

Ma ritengo sia necessaria una norma la quale 
stabilisca l’impossibilità di adire le commis- 
sioni per l’equo canone quando l’affitto sia 
stato aggiudicato attraverso l’asta.. 

Ancora - sull’afitto. La Commissione ha 
ritenuto, nella sua maggioranza, di accordare 
al subaffittuario non solo la possibilit& . di 
surrogarsi all’affitt,uario nei confronti del 
proprietario; ma anche la possibilita di ripe- 
tere dall’intermediario il canone pagato in 
piìi. IO ritengo questa no i“  non giusta. 
Quando all’affittuario diamo la . possibilità 
di surrogarsi, non dobbiamo dargli anche la 
possibilità d i  tacere per due, . tre,  cinque, 
dieci anni, e poi tornare indietro e farsi ridare 
quello che ha pagato: non penso sia una 
norma morale. 

Ma v’è, onorevoli colleghi, un altro di- 
fetto molto grave. La legge stabilisce che le 
norme devono essere applicate esclusiva- 
mente ai coltivatori diretti, cioè agli affittuari 
che lavorano il proprio fondo ,(fondo in 
affitto) con un terzo di mano d’opera propria 
o familiare, e due terzi di mano d’opera 
estranea. Cosa avverrà, ’. onorevoli colleghi, 
nel giro di clieci, quindici, venti anni ? Vi 
prego di c,onsiderare questo fatto: se doves- 
simo lasciare la legge così com’è, noi’ ci tro- 
veremmo di fronte a questo fenomeno: man 
mano che i nuovi fondi resteranno disponi- 
bili, qualunque proprietario, anche onestis- 
simo, prima di affittare il suo fondo far$ 
tutte le ricerche necessarie, userà tutte le 
precauzioni sufficienti per non affittarlo, in 
mudo assoluto, a un affittuario che cada 
sotto le norme della presente legge. 

Se regolassimo in- modo così diverso 
i due aspetti dell’affittanza agricola: quello 
ad affittuario coltivatore diretto e quello 
ad afi ttuario conduttore, mentre inciderem- 
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mo sulla proprietB (pcrché è mutile c h p  ci 
nascondianio dietro a non so che cosa: questa 
legge, attraverso i l  principio della giusta 
causa, limita il dirittn rli proprieti: 1n limita 
per scopi sociali, al fine di armonizzare le ca- 
tegorie rurali, ina lo limita) otterreniino che 
questo diritto di proprietà proprio per il grosso 
proprietario non verrchbe affntho limitato, 
perché il limite dipenderebbe clall‘aver affit- 
tato la terra a coltivatori diretti. .c\llora vc- 
dremmo, attraverso le maglie clella legge, che 
in ispecial modo le grandi aziende (i piccoli 
proprietari dovrebbero subire 1 1  piìi delle volte: 
anche loro non lianno troppa sinipatja per 
gli avvocati, come diceva, mi pare ieii, 
I ’~noi~evol e Triizzi ), oggi spezzettate, attravcr- 
so i cavilli e l’aiuto di avvocati valenti, riu- 

’ scirebbero a mandar via u n  afi t tuario e 
l’anno dopo forse i i i i  altro ancora. Quei 
fondi però non  verrebbero pii1 afi t tati  a 
coltivatori diretti’. E così quei poderi che ogg~ 
sono spezzettati i n  tre, quattro ettari dat i  
in affitto a coltivatori diretti, sarehbero ri- 
composti, finirebbero nelle mani cli grossi 
affittuari e noli cadrebbero piir sotlo I’ini- 
perio della lcgge dei contratti agrari. 

In ritengo, prospettando questi Inconve- 
nienti, di difenclei~ non la causa degli affittua- 
ri Conduttori, ma q u e l l ~ ~  degli afiLt,iiari col- 
t, iva t or i cliret t i . 

Cosa avviene gi8 oggi ? I proprietari, 
dove iion craiio obbligati alla proroga, hanno 
cercato di niaridar via quegli affittuari clie 
potevano Picadere sotto la legge, pcr poter 
mettere qualche altro allittuarlo che desse 
garanzia assolitta di non rientrare sotto la 
medesima. Si arriva, al momento dclla con- 
clusione del contratto, a chiedere la presenta- 
zione dello stato di famiglia, si arriva a pre- 
ferire l’affittuario che ha  un solo figlio clie 
lavora a quello clie ha parecchi figli che lavn- 
mno, perché se l’affittuario h a  un solo Aglio 
non cade sotto la legge per la proroga del 
contratto, m a  se ha tre, quattro o cinque 
figli raggiunge il quantitativo di mano d’opera 
faniigliare necessarja per rientrare nella legge. 
Tutto questo già avviene. 

F; necessario, tlunque, esaniinare, se vo- 
gliamo lare una legge che regolarizzi il rap- 
porto fra proprietario e affittuario, la neces- 
sità di una tutela di tutto l’affitto senza d i -  
stinzione. Perché ? Noi abbiamo hahilito 
le decisioni delle commissioni dell’equo af- 
fitto valide nei confronti di tutti gli afittuari. 
Che cosa è avvenuto e che cosa avviene ? 
L ’ h o  già ricordato altre volte in quest’aula. 
Ad esempio, in qualche provincia funzionano 
già le commissioni dell’equo canone. Gli 
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affittuari conduttori, avendo visto nascere 
la speranza che il Parlamento prolurigasse i 

contratti d’affitto anche per loro, hanno 
presentato tutt i  domanda, alle commissioni 
per l‘equo canone, per ottenere l’equo fitto. 
Cosa è avvenuto? La proroga non è stata 
concessa, i proprietari hanno sfrattato dal 
primo fino all’ultinio tutt i  gli affittuari. An- 
cora sabato scorso, a Venezia, l’onorevole 
ministro riceveva una cominissione di afi t- 
tuari conduttori che Lacevano presente la 
situazione clella provincia. 

E molte volte perché soilii disdcltati gli 
affiltuari ? Non per sostituirne lino con un 
altro pii1 simpatico, ma per sostituirlo co~ i  
un allro che dia qualche niilioncino in piii. 

Se quindi noi vogliamo regolare i rapporti 
fra proprie18 e afrittanza, ritengo necessario 
estendere diverse norme di questa legge anche 
agli amttuari concluttori. Sono cose che abbia- 
ino gi3 detto e clic C I  permettiamo di ripe- 
tere ancora: con quale coscienza possiamo 
presmlai*ci d i  fronte alla massa del popolo 
italiano, davanti a i  piccoli proprietari che 
hanno due, cinque, dieci ettari, affermando 
che sulla loro proprietA mettiamo una ser- 
vitti, ma che sulla proprietk del principe 
Torlonia, clie h a  decine (li migliaia di ettari, 
non poniamo iiessuii limi te ? 

TONEWGO. Bravo ! 
BONOMI. N é  va dinienttcalo clie il  fat- 

Lore primo del progresso dell’agricoltura, delle 
trasformazioni dell’agi3icoltura, dell’auniento 
clella produzione, molte vollc noi1 i! la  pro- 
prietk fondiaria. Vi sono le debite eccezioni: vi 
sono proprictari che nella terra investono 
lutto, ma i l  pii1 delle volte è l’afittuario, 1. i I  

conduttore di azienda che più potrebbe contri- 
buire a d  aumentai .~ la produzione, sempre in 
rapporto alla disponibilitk di mezzi che pub 
avere. E se lasciamo gli affitti ad altezze 
iperboliche (c senza wiusta causa non vi i: 9, equo affitto nel modo piu assoluto), se lasciamo 
che gli affitluari abbiano a continuare a 
essere regolati nei loro rapporti da.1 giuoco 
della doniaiicla e dell’offerta, ritengo che 
faremo anche un danno alla produzione ! 
11 problema, quindi, non deve essere ignorato: 
deve essere amfrontato, se vogliamo real- 
inentc fare una lepye che tuteli tu t ta  I’agri- 
eoltura italiana ! 

Ancora: si fa alla legge [’obiezione fatta 
ieri dall’onorevole (:apua e da qualche altro: 
questa legge porrA, fra capitale e lavoro, 
iin terzo: l’avvocato. Qualcuno ha  detto: 
questa legge cliverra la via degli avvoca11. 
Xon credo: noi possiamo qui dire che, per il 
fuixzionaniento delle commissioni tecniche e 

-___ 
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delle sezioni specializzate, quasi seinpre non 
abbiaino avuto bisogno degli avvocati. 

Ma vi e u n  qualche cosa che non funziona 
coine vorreniiiio. Mi trovo inoltc volte a 
contatto con contadini, con nuovi piccoli 
proprietari che hanno comprato un pezzo di 
terreno (uno, due, tre ettari), che hanno 
vcnduto alcuni capi di l~estiaine per acqui- 
stare un ettaro di terreno, e quel terreno i: 
attualmente affittato o condotto in altro 
modo. Per poter ottenerc la disponibilitii di 
questo terreno passano niolti mesi, passano 
uno o due anni. i3 la legge che ha  le sue csi- 
geme procedurali. Ma io qui vorrei fare ap- 
pello ai maestri di diritto, ai giuristi: non i: 
possibile stabilire una diversa procedura clie 
possa permettere che la decisione avvenga 
nel ininor tempo possibkle ? Ve lo domando. 

Onorevoli colleghi, crcdo di aver guardato 
realmente il dritto e il rovescio della medaglia: 
11 pro c il contro della legge. 

MICELJ. Questo no ! 
BOi\-OMl. Se a questo punto tirassinio 

lc somme, ciwlo, anzi sono certo che I lati 
positivi sarebbero superiori ai lati negativi, 

Qualcuno avrebbe voluto una legge d i  
riforma dei contratti agrari che n p i  sconten- 
tasse nessuno; ma una legge di riforma dei 
contratti agrari clie non scontentasse i pro- 
prietari non sarebbe ima legge di riforma, 
m a  una presa in giro c soltanto questo. 

Ma, ancora: rispondenclo a colo~~o Che ci 
accusano e gridano allo scandalo, c accusano 
la  democrazia cristiana di averc tradito gli 
interessi di coloro che hanno avuto’ fiducia 
in essa, io credo, concludendo, di poter 
affermarc che questa legge stabilisce una 
equivalenza tia la cloniancla e l’on’ei ta. Questa 
legge limita veramente 1 1  diritto d i  pi oprieta 
per armonizzarlo con il bene coniune dei 
ceti rui*ali; questa legge eleva la persona 
umana; questa legge rafforza l’unità fami- 
liare contadina; questa legge stabilisce uiia 
supremazia. cnme ho detto e ripeto, del lavoro 
sul capitale: questa Icggc, ancura; risponde d 
quelle esigenze degli insegnanieuti della scuala 
cristiana sociale, d i  quella scuola cristiana 
sociale che consiglia di preferire il bene co- 
inune al l’egoismo. Perche, onorevoli colleghi, 
nel i949  non possiamo essere ulteriorniente 0s- 
servanti delle leggi del puro liberalisino, di quel 
Iiberalisnio egoista che in nome della libertà 
calpesta la giustizia, e neilmieno possiaiiio, 
oggi, avviarci sulla strada dcl collcttivisnio 
chc in nonie della giustizia calpesta la libcrtà. 

Oggi Iiisogna avere il coraggio di coin- 
porre il con traslo csistentc fra esigeiiza 

- indiscuti bilmente. 

egoistica ed esigenza sociale. Se questo con- 
trasto coniporremo noi potremo esser sicuri 
di porre le fondamenta di quella pace so- 
ciale che far& rifiorire la concordia e la, se- 
renità sul volto dei con-tailini; concordia R 

serenità, onorevoli colleghi, che non sa- 
ranno soltanto garanzia per la cliuusione 
della piccola propi-ietà., per il potenziamento 
del1 ’agricol.tura i Laliaiia e per l.’aumen-t.o della 
produzione, m a  che potranno essere domani 
ariclie garanzia di vera libert8. 

Non diinentichino coloro che griclano, 
coloro che proLestaiio contro il Q-overno e 
contro la democrazia cristiana per questa 
legge; non dimentichino tutti coloro che il 
1s api-.ile hanno votato per noi che, se i l  i8 
aprile ha .tiionfato in Italia la liandiera della 
libertà, e perche attorno a questa bandiera 
clella libertk si sono uniti, si sono stretti i 
piccoli proprietari, i contadini italiani. Non 
dimentichino costoro cosa sarebbe avvenuto 
in Italia se il i 8  aprile invece che la libertà 
avesse vinto il comunismo. [il. Italia, per i 
grossi proprietari, e non solt,anto per loro, 
sarebbe avvenuto ciò che e avvenuto in Un- 
gheria, in Bulgaria, in Romania, in Cecoslo- 
vacchia. (Rumori all’estremn si?zistra). I pro- 
prietari potevano perdere. non soltanto la 
terra, non soltanto la libertà, m a  anche 
la testa ! (.Rumori all’estremn . sinislru). 

Quindi . noi, approvando questa legge, 
siamo sicuri d i  assolvere a un nostro pre- 
ciso impegno: difendere la libert& d.i tutti gli 
italiani ! (Applnzisi al centro - Congrutulazioni). 

Chiusura di votazione segreta. 
PR.ESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota- 

zione segreta e invito gli onorevoli segre- 
tari a procedere alla numerazione dei voti. 

(Gli onorevoli segretari iaumercino i voti). 

Verifica di poteri. 
PRESIDENTE. Comunico che la Giunta 

delle elezioni ha presentato la relazione 
sull‘elezione con testata del depiitato Enrico 
Parri per il c.ollegio unico naziouale. Que- 
sta relazione sarà. stampata, distribuita e 
iscritta. all’ordine del giorno. 

Approvazione di disegni di legge da parte di 
Commissione in sede legislativa. 
:PRESIDENTE. 1n.form.o che nella sua. 

riunione di.oggi, in sede legislativa,, la I:V Com- 
niissione permanente (finanze e tesoro) ha 
approvato i seguenti disegni di legge: 

(( Disposizioni ‘relative. ai depositi presso 
Lii Cil.Ssi1 dc!i depositi e prestiti N ;  
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C( Riapertura dei termini per le segnala- 
zioni a1 Ministero del tesoro dei risulhti degli’ 
accertamenti delle case inabitabili agli effetti 
delle provvidenze a favore del personale sta- 
tiile ’ in servizio nei centri sinistrati dalla 
guerra ) I ;  

(( Modifiche’ all’articolo 2 del decreto ,legi- 
slativo 26 ottobre 1947, n. 1328, recante nor- 
me per l’effettuazione della (( Lotteria Italia D; 

(( Istituzione di corsi speciali di perfezio- 
namento tecnico  per^ i funzionari dell’Ammi- 
nistrazione centrale e provinciale del Mini- 
stero delle finanze, nonché per gli ufficiali 
della guardia di finanza ) I ;  

(( Estensione alla Guardia di finanza delle 
norme di cui all’articolo 4 del regio decreto- 
legge 17 febbraio 1942, n. 152, concernente la 
cancellazione dai ruoli degli ufficiali dichia- 
rati irreperibili )); . 

(( Estinzione anticipata del prestito-letteri? 
concesso con legge 19 giugno 1902, n. 233, i i  

favore della Cada nazionale di previdenza per 
la invalidità e la vecchiaia ( o k  I.N.P.S.)’e 
della Società (( Dante Alighieri )); abbreviazio- 
ne dei termini di prescrizione per il rimborso 
delle obbli.gazioni estratte e devoluzione degli 
utili della prescPizione D. 

Votazione segreta di disegni 
e di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Avverto che si dovra 
ora procedere alla votazione degli altri due 
disegni di legge e della proposta di legge al- 
l’ordine del giorno. Date le obiezioni oggi sol- 
levate, dovrei indire stasera stessa la vo- 
tazione anche sulla proposta di legge Mar- 
tino, discussa nella seduta di oggi, m a  rav- 
visando, appunto nel fatto che oggi si veri-- 
gono ad effettuare dile votazioni, quella cir- 
costanza eccezionale che 6 prevista clall’arti- 
colo 106 del Regolamento, la rinvierò a do- 
mani. Avverto per6 che d’ora in avanti farò 
votare a scrutinio segreto i disegni e le pro- 
poste di legge nella stessa seduta nella quale 
se ne conclude l’esame. 

Indico la votazione segreta dei disegni di 
legge: 

(( Ratifica ed esecuzione dell’Xccordo con- 
cernente 1s protezione dei nominativi di 
origine e la salvaguardia delle denomina- 
zioni di certi prodotti, concluso a Roma, 
fra l’Italia e la Francia, il 29 maggio 1948)). 

(( Ratifica ed esecuzione dell’kcordo ita- 
lo-francese in materia di proprietà industriale 

(471); 

e del relativo scambio di nota, conclusi a 
Roma il 29 maggio 1948)). (472);  

e della proposta di legge: 
~ J B C C I S C )  ed altri - (( Ripristino al 

700 anno di e tà  del limite per il collocamento 
a riposo dei cancellieri e segretari giudizia- 
rin. (453). 

(Segue ZCL votazione). 

Avverto che l e ,  urne rimarranno aperte 
e che frattanto si proseguirà nello svolgi- 
mento dell’ordine del giorno. 

Risultati di votazione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico i risultati della 
votazione segreta dei disegni di legge:. 

(( Concoyso dello Stat,o per la riattivazione 
dei pubblici servizi di  trasporto in conces- 
sione )) (322) : 

Presenti e votanti . . . . 373 
-i/laggioranza . . . . . . 187 

Voti favorevoli . . . 274 
Voti contrari . . . .. 99 

(La Camcrn approva). 

(( ‘Utilizzazione di lire 8 miliardi, da pre- 
levare sul fondo di cui all’articolo 2 della 
legge 4 agosto 1948, n.  1108, per l’attuazione 
di iniziative di interesse turistico e alber- 
ghiero )) (476) : 

Presenti’ e votanti . . . . 373 
NIaggioranza . . . . . . 187 

Voti favorevoli . . . . 2.69 
Voti contrari . . . . 104 

. .  

(Ln Camera approva). 

(( Variazioni delle quote dei proventi dei 
inonopoli dei tabacchi e dei sali spettanti allo 
Stato a titolo di imposta sul consumo 1) (448) : 

Presenti e votanti . . . . 373 
Maggioranza . . . . . . 187 

Voti favorevoli . . . 281 
Voti contrari . . . . 92 

(Lo Camera npprova). 

Hnnno preso parte alla votnzione: 

Adonnino - Almirante - Amadei Leonet- 
to - hmbrico - Ambrosiai - Amendola 
Pietro -- Andreotti - Angelini - Angelucci 
Nicola - Arata - Arcnini - Arcangeli - 
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Armosino - Assennato - Audisio - Avan, 
zini - Azzi. . 

Babbi - Baglioni - Bagnera - Baldas- 
stiri - Ralduzzi - Barbina - Baresi - Ba. 
rontini - Bartole - Basile - Bavaro - Bel. 
li'ardi - Belloni - Bellucci - Beltrame - 
Benvenuti - Bernardi - Bernardinetti - 
Berliieri - Bersani - Berti Giuseppe fu Gio- 
vanni - Bertinelli - Bertola - Bettiol Fran- 
cesco - Bet.Ciol Giuseppe - Biagioni - Bian- 

. chini Laura - .Bianco - Biasutki - Bima - 
I3onomi ' - Bontade Margherih - Borioni 
-. Borsellino - Bosco Lucarelli - Bottonelli 
- Bucciarelli Ducci - Bulloni - Burato. 

Caccuri - Cn.gnasso - Caiati - CaIami~n- 
drei - Calcagno - Calosso TJmberto - Ca- 
mangi - Camposarcuno - Capncchione - 
Capalozza --'Cappi - Cappugi - Capua - 
Cara - Carc,aterrn - Caronia Giuseppe - 
Carp+no Maglioli - Ca.rrat,elli - Caserta - 
Casoni - CassiiLni .- Castellar'in - Castelli 
Edgardo - Castelli Avolio Giuseppe - Ca- 
valli - Cavallotti - Cavazzini - Cavinato 

. - Ceccherini - Cecconi - Cerabona - Ce- 
mvolo - Cerreti - Cessi - Chatrian - Chia- 
rame110 - Chiarini - Chieffi - Chini Coccoli 
Irene - Cimenti - Ciliciari. Rodano Maria 
Li.sa - Clerici - Codacci Pisanelli - Cola: 
santo - Coli - Colitto - Colleoni - Colom- 
bo - Concetti -.Conci Elisabetk - Consi- 
glio - Coppa Ezio -- Coppi Alessandro - 
Coppi Ilia - Corbi - Corbino - Cornia - 
Corona Achille - Corona Giacomo - Corsa- 
nego - Costa - Cotani - Cotellessa - Cre- 
maschi Carlo - Cremaschi Olindo - Cucchi 

Dal Cantoii.Maria Pia - Dal Pozzo - Da- 
mi - D'Amico -- De Caro Gerardo - De' 
Cocci - Del Bo - Delle Fave - Delli Ca- 
stelli Filomena - De Maria -. De Martino 

.Alberto - De Meo - De Michele - De Pal- 
ma - De Trita. - Dia,z Laura - Diecidue - 
Di Fausto - Di Leo -- Di Mauro - Dominedò 
- Donati - Donatini - Ducci - Dugoni. 
' Ermini. 

Fabriani - Facchin - Fanelli - Faralli 
- Fascetii - Fassinn - 'Ferrario Celestino 
- Ferreri - Fietta - Filosa - Fina - Fir- 
rao Giuseppe - Foderar0 - Foresi - Fran- 
.ceschini - Franzo - Fumagalli - Fuschini. 

Gabrieli - Galati - Garlato - Gasparoli 
- Gennai Tonietti Erisia - Geraci - Ger- 
mani - Geuna - Ghislandi - Giacchero - 
Giammarco - Giavi - Giolitti - Giordani 

i - Girolami. - Giuntoli Grazia - Gonella - 
Gorini - Gotelli Angela - Grammatico .-- 

.. Grassi Giuseppe - Grazia - Greco Giovan- 
ni'- Grifone - Guerrieri Emanuele - Guer- 

. - Cuttitta. 

rieri Filippo - Guggenberg - Guidi Cin5o- 
lani Angela Maria - Gullo. 

Imperiali - Inveinizzi Gaet.ano -, Iotti 
Leoni lde. 

Jervolino De Unterrichter Maria. 
La Malfa - La Rocca - Latanza - La- 

torre - Lazzati - Lecciso - Lettieri - Li- 
guori - Lizzadri - Lo Giudice - Lombard-i 
Riccardo - Lombardi Ruggero - Lombardi 
Colini Pia - Lombardini - Longhena -- 
Longo - Longoni - Lozza - Lucifredi - 
Lupis. 

'Malagugini - Mannironi - Manuel-G i-  
smondi - Marazza - Marcellino Colombi 
Nella - Marconi - Marenghi - Martinelli 
- Martino Edoardo - Martino Gaetano - 
Marzarotto - Massola - Mastino Gesumino 
- Mastino del Rio - Mattarella - Matteotti 
Carlo - ,  Matteotti Matteo - NIatteucci 4 
Maxiil - Mazza Crescenzo - Mazzali - Me- 
da Lbigi - Melis - Melloni Mario - Mi-- 
celi - Micheli - Migliori - Molinaroli 
Mondolfo - Monticelii - Montini - Moro 
Francesco - Moro Girolamo Lino - Mhr- 
daca: 

Nasi - Natali 'Ada - Natoli Aldo - Nattit 
- Negri - Nenni Giuliana - Nenni Pietro. 
-- Nitti - Notaianni. - Novella - N u -  
meroso. 

Orlando. 
Pacati - Paglium - Pajetta Gian Carlo 

- Pallenzona - Pttolucci -,Parente - Pa- 
store - Pecoraro - Perrone Capano - Pc- 
:enti Antonio - Petrilli - Petrone - Pe- 
trucci - .Piccio,ni - Pieraccini - Pierantrjz- 
zj - Pietrosanti - Pignatelli - Pino - Pi- 
razzi Maffiola - Polano - Poletto - Ponti 
- Prdi - Proia - Puccetti -, Pugliese. 

Qiiarello - Quintieri. 
Rapelli - Reali - Rcpossi -+ Rescigno 

Rest.a -- Riccio Stefano - Rivpra - Roberti 
- Rocchetti - Rodinò - Roselli _- Rossi 
Maria Maddalena - Roveda - Russo' Carlo. 

Sabatini - Saccenti - Saija - Sailis - 
Salerno e Salvatore - Sainpietro Giovanni 
- Sampietro Umberto - Sansone - Scaglia 
- Scappini - Schiratti - Scoca - Scotti 
Alessandro 2 Segni - Semeraro Gabriele 
Semeraro Santo - Silipo .- Simonini - 
Sniith - Sodano - Spataro -- Spiazzi - 
Spoleti - Stagno d'Alcontres - Stella - 
Storchi - Stuani - Sullo - Surmi. 

Tarozzi - Taviani - Terranova Corrado 
- Terranova Raffaele - Titomanlio .Vittoria. 
- Togliatti. - Togni - Tomba - Tommasi. 
- Tonengo - Torretta - Tozzi Condivi -- 
Treves - Trimarchi - Trulli .Martirio -- 
Truzzi Ferdinando - Tudisco - Tupini - 
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Turchi Giuiio - Turco Vincenzo - Tur- 
r,at u ri . 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Vmegoni 
- Veronesi - Vetrone - Vicentiiii Rodolfo 
- Viola - Visentin Angelo - Vocino - 
Volpe. 

Zaccngnini Benigno - Zanfagnini Um- 
b c ~ t o  - Zerbi. 

Sono in congedo: 

Aniatucci - Artale. 
Bettinotti - Bovetti. 
Campilli, 
De Martino Carniine. 
Farine t, . 
Guariento. 
Marchesi - Monterisi - Mussini. 
Paganelli - Pera - Pignatoi1e.- Prato- 

Haimondi. 
Saggin. 
Tosato - Tosi --.Troisi. 

lol?go. 

Si riprende la discussione del disegno di’ legge: 
Disposizioni sui contratti agrari di mezza- 
dria, affitto, colonia parziaria e comparte- 
cipazione. (1175). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare i’ono- 
revole Coppi [lia. Ne ha  facolta. 

COPPI ILTA. Onorevoli colleghi, altri 
oratori prima di me hanno sottolineato come 
il disegno di legge sottoposto a l  nostro esame 
tenda a riportare indietro i lavoratori della 
terra, a toglier loro conquiste ottenute attra- 
verso dure lotte, pii1 che ad aprire la via alle 
necessarie e urgenti riforme che sole pos- 
sono, non . dico incrementare, ma salvare 
1 ’agricol tura italiana. 

Mi soffer’merò brevemente su tre punti 
di questo disegno di legge sui quali mi sem- 
bra necessario approfondire la discussione, 
perche da essi in gran parte dipende il pro- 
gresso o il regresso delle campagne, e ci06 
sugli obblighi colonici (con particolare rife- 
rimento alle regalie), sui miglioramenti e 
sulla direzione dell’azienda. 

Nel disegno di legge vi sono, onorevoli 
colleghi , norme che dovrebbero regolare i1 
capitolo degli ohblighi coloirici. Tali iiornie 
mi pare”iion leiigano conto della reale situa- 
zione ormai raggiunta e stabilizzatasi nelle 
campagne; ignorano la rottura del costume 
che legava il contadino a prestazioni e a ob- 
blighi di vero carattere feudale e, se aprono 
una prospettiva in questa direzione, 8 ,  se 
mai, proprio quella di un regresso verso il 

passalo, d i  liti ritorno ai rapporti feudali 
nelle caiiipagiie, ritorno che oggi I I O I I  do- 
vrohhe irivece essere pii1 possibile. 

Il’iniposizioiie feudale degli obhliphi cn- 
loiiici fu uno dei primi probleiiii affrontati 
dai lavoratori della terra: fu, d i  conseguenza, 
m a  delle prinic lotte sostenute dai contacliiri 
unitisi, clopo la liberazione, nella pands 
confederazione uni laria. 

Mi pernietl u qui ( l i  fare la sl,oi.ia clelltt 
lotte dei contadini tlella Toscatia. e in pasti- 
colare dei mezzaclri clella provincia (Li , S‘ iena 
(che rappresento i n  quest’aula), per libe- 
rarsi cla questi. obhliphi colonici. In parti- 
colare i contadini della mia cji~coscrizione 
(Sieiia, Arezzo, Grosseto) sono stati all’avan- 
guardia in questa lo1,ta che esprimeva noli 
solo l’aspirazione a liberarsi da 1111 vincolo 
imposto dal capitolato fascista, ma iinche 
una fase tendente a sgomberare il te i~ci io  da- 
gli impedimen Li di carattere pih pisofonda- 
niente e decisameli Le antislorico che sol- 
tanto un governo fascista poteva conser- 
vare e sancire in un capitolato collettivo. 

Nessun interesse personale, nessuno scopo 
imniediato di una diminuzione di perdita viva 
e quindi d i  u n  diretto aumento di profitto 
familiare (per quanto questo punto di vista 
o di partenza potesse apparire giustificato) 
aveva mosso i contadini nell’intraprendere 
quest’azione. I contadini hanno intrapreso 
la lotta in iina forma nuova; in una di quelle 
fornie che le classi lavoratrici lianiio saputo 
pii1 volte esprimere e attuare, una forma che 
non era l’espressione di uno stato di serviti1 
e di sottomissione del contadino, m a  un at to  
di solidarieta rivolto ai bene comune. Questa 
forma dal Natale del 4945 a oggi e diventata 
nella mia provincia una delle più belle tra- 
dizioni: da allora, onorevoli colleghi, gli 013- 

blighi non si portano più al padrone ma agli 
ospedali, agli orfanotrofi, ai ricoveri per 
vecchi, agli istituti di assistenza. 

Il capitolato fascista era rotto, e intorno 
ai lavoratori - che avevano in una sola que- 
stione e non nella pii1 grande, si capisce, di- 
niostrato quanto poteva giovare all’interesse 
comune limitare gli ingiusti profitti del pro- 
prietario terriero per devolvei-li a beneficio 
degli strati più bisognosi della popolazione, 
a beneficio di quella parte più miserevole, 
pii1 sofferente, direi, dell’unianitk - ebbene, 
intorno ai lavoratori che pure rompevano un 
capitolato, si saldava immediatanien te la 
simpatia di tut ta  la popolazione, di tu t ta  la 
cittadinanza. Soli solo, onorevoli colleghi 
della maggioranza, ma allora erano con noi, 
dalla nostra parte, anche u n a  parte t l i  voi, 
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coloro cioè che oggi difendono L' sostengono 
il ritorno allo stato di prima; erano con il. 
sindacato cosiddetto rosso d.ella Toscana, e 
particol.armente della provincia di  Siena, che 
oggi fa paura a molti cli voi; era con il sinda,- 
cato persino il C. I. F.: una delle vostre or- 
ganizzazioni; erano con nbi soprattutto quelle 
associazioni cattoliche che d.all'iniziati& dei 
contadini trassero il maggior beneficio. E di 
ciò fanno testinionianza le numerose lettere 
di ringraziamento, che io tuttavia non leggerò 
pela n o n  tecliarvi; ad esempio quelle deIl'As- 
sociazione nazionale del le famiglie clei caduti 
in guerra, della questura di Siena (che oggi 
dietro le. disposizioni del M-inistero dell'in- 
temo molto volentieri si niuove per arrestare 
i contadini i .quali lottano per le proprie 
rivendicazioni), clell'ospeclale di Santa Maria 
della Scala di Siena, dell'hssociazione nazio- 
nale dei ciechi e così via. E tante altre sareb- 
bero d a  citare, e ve ne sono decine e decine. 

Ebbene, oggi, onorevoli colleghi, nel di-  
scutere un disegno di legge che deve regolare 
.i rapporti tra'  proprietà e lavoro nelle cam- 
pagne, nulla sarebbe più assurdo, a me pare, 
che la '  difesa di. un ritorno a posizioni non 

, soltanto superate, ma che indicano chiara- 
mente, in chi la sostiene, il cleliberato propo- 
sito di salvare il piu possibile del ,capitolato 
fascista, e, .  particolatniente, il pii1 possibile 
dei privilegi di una categoria. 

L a  legge su  questo punto deve essere 
chiara e inequivocabile; .la dizione riportata 
dal progetto governativo è sostanzialmente 
identica a quella della legge 4 agosto 1948, 
li. 1094 sulla tregua mezzadrile. Allora ci 
sembrava che, così come era stata. forniulata, 
questa legge fosse sufficientemente chiara ma 
ciò non ostante gli agrari (che sono molto 

. duri a capire quando difendono i loro inte- 
ressi, specie in Toscana, a Siena) trovavano 
ogni modo per rend.erla inoperante dando 
luogo a continue discussioni e agitazioni, nei 
singoli paesi .e nelle singole aziende; non solo, 
ma  la corte d'appello di Firenze, con una, 
sentenza che in  veritS s ta  appena in piedi, 
sentenza emessa il 23 febbraio 1949 in sede 
cli magistratura del lavoro (su ricoi-so. del 
colono Tancredi, provincia di Pisa), dice che 
questa,legge (cioè la legge n .  1094 sulla tre- 
gua mezzadrile, che, ripeto, è sostanzialmente 
identica a quella proposta dal Governo) lascia 
il tempo che trova, .Tacendo pensare, onore- 
voli colleghi; che il Paylamento l'a.bbia a.ppro- 
vata per puro scopci oi:naii-ientale. 

Ed ecco perché noi diciamo che i n  questo 
ppnto la legge deve essere chiai3a7 coine di- 
ceva molto giustamente l'onorevole C:apa- 

lozea. Ed è per questo che noi ci riportiamo 
all'articolo 10 del contro-progetto Grifone e 
agli altri allegati alla relazione di minoranza: 
per liberare per sempre i contadini cla que- 
sti obblighi ingiusti, non più degni di esistere 
oggi in una repubblica deniocratica fondata 
sul lavoro. 

Un altro punto, che tratterò brevemente 
e in un solo aspetto, è il problema dei miglio- 
ramenti, e mi riferirò alla questione delle 
case coloniche. lnnanzi tutto intendo ricorda- 
re agli onorevoli colleghi - molti gid lo sa- 
pranno, ma non è mai male ricordarlo a quelli 
che fingono di non saperlo - le condizioni di- 
sastrose nelle quali si trovano la maggioranza 
delle case coloniche; poche stanze, cucine 
non pii1 imbiancate da clecenni perché il 
proprietario non vuole spender nulla, finestre 
spesso senza vetri (magari vetri rotti col pas- 
saggio della guerra e ancor oggi non messi. a 
posto), niente luce (e spesso la corrente elet- 
trica - e questo potete constatarlo se vivete 
in mezzo ai contadini - passa pochi chilome- 
tri distante dalla casa colonica, ma il proprie- 
tario non vuole saperne di portare la luce in 
quelle case perché, secondo lui, non vale la 
pena di spendere, potendo il :contadino fare 
benissimo a meno della luce elettrica); spesso 
niente acqua (la povera massaia è costretta 
a percorrere centinaia di métri, e anche chi- 
lometri, per andarlat'a prendere nel luogo pii1 
vicino) e niente gabinetti. .Ve ne sono molte, 
centinaia e migliaia di queste case. E io vivo 
in Toscana, dove da questo punto di vista 
le cose non vanno troppo male. Ma so, da 
alcuni dati statistici raccolti da organizza- 
zioni sindacali e da quanto ho sentito dire in 
questa aula da niolti onorevoli colleghi durante 
questa e altre discussioni, che nell'ltalia meri- 
dionale e cioè in Puglia, in Lucania e nel 
JJeneto le condizioni delle case coloniche sono 
molto più disastrose che in Toscana. 

Quindi mi sembra che questo sia un pro- 
blema importante. Occorre che il Parlamento 
sottolinei questo stato cli cose, occorre che 
nella legge si stabiliscano esplicitamente le 
condizioni igieniche miriilne da garantirsi, 
nel pii1 breve tempo possibile, a tutte le 
case o$e sono costrette a vivere la maggio- 
ranza delle famiglie coloniche. Questo si 
impone oggi pii1 di sempre, onorevoli colleghi, 
perché è nelle campagne che incalzano le 
malattie: tubercolosi, tifo, ecc. Quando le 
tloniie contadine SI sono poste con energia 11 
compito di lottare per ottenere ui! migliora- 
mento - VOI sapete che le donne sono le 
pih interessate perch6 devono lrascorrcre in 
casa 1'inteJ.a giornata - in t,utta la. legisla- 
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zione italiana non hanno trovato che due 
leggi: i l  testo unico provinciale e coniunale 
del‘ 1934, e i1 testo unico sanitario (legge 
del 27 luglio 1934, 11. 1363) i1 quale ul- 
timo stabilisce le ilorme precise per creare 
le condizioni cli ahitabjlit,b necessarie alle 
case coloniche, come ad esenipio nell‘arti- 
colo 223, riguardante 1 lavori di  manuten- 
zione per le case rurali. Però queste leggi 
sono vecchie, ilé sono mai, o quasi. applicate 
clai proprietari. Oggi noi abbiamo la possi- 
bilit3 di colmare delle lacune che esistono, e 
dobbiamo quindi inserire nella legge l’obbligo 
per 1 proprietari di  garantire ai contadini una 
casa degna (li essere abitata. un obbligo che 
sancisca per il proprietario l’impiego non cli 
quel 4 per cento cli cui si parla nella legge 
che voi avete fatto, m a  di un huon 10 per 
cento della produzione lorda di parte paclro- 
nale, come è detto nel controprogetto Gri- 
fone. 

Alnicno una parte di questo 10 per cento 
potra così essere adibita al miglioramento 
clelle case cQloniche. 13 necessario in01 tre 
istituire delle coinmissioni provinciali e co- 
munali di controllo, commissioni che diano 
la possibilità ai contadini di ricorrervi per 
creare’ delle condizioni igieniche e cli ahi- 
tabilitgi alle loro case, per ottenere la realiz- 
zazione, insomma, di queste loro aspirazioni 
anche contro la volontk del proprietario. 

Su’ questo problema ,anche l’associazione 
clegli agricoltori di Siena ricoiJobhe la giu- 
stezza della richiesta di ben 20 mila cloniie 
organizzate nella confederlerra di Siena. 
Ma nulla si è fatto fin ora d a  parte degli 
agrari per migliorare le case. Ormai vi è-questo 
costume tradizionale, di promettere e di non 
far nulla, e io mi sono assai meravigliata di 
dover sentir dire in .quest’aula, dall’onore- 
vole collega che mi ha preceduto, addirit- 
tura che se questo disegno di legge passasse, 
i contadini diventerebbero proprietari. Ma, 
onorevoli colleghi, chi dice questo è eviden- 
temente interessato a dirlo. Gli agrari non 
hanno mai voluto dare nulla a i  contadini. 
Questa è la verità: e se hanno ceduto qualche 
volta, è perche i coiitadipi hanno lottato per 
mesi e mesi, mai essendo stati riconosciuti 
spontaneamente i sacrosanti diritti di questi 
lavoratori della terra. Soltanto a parole gli 
agricoltori sanno fare promesse, ma poi non 
vogliono mantenerle e riconoscerle. Io ri- 
cordo quel che avvenne l‘anno scorso,quando 
arrivammo alla ripartizione dei prodotti 
durante la trebbiatura del grano, nei mesi 
di luglio e agosto, e incominciò la lotta 
in tu t ta  la provincia di Siena da  parte 

\ 

dei coiiLaclini; ebbene, gli agrari clicevano 
che. non era giusto che si dividesse i l  pro- 
dotto al 53 per cento, perche’ i contadini 
stavano anche troppo bene (e questo l ’ho 
sentito ripetere iii molti int,erventi in que- 
st’au’la nella quale gli agrari sono clegiiameitte 
rappresentati)! e aggiungevano: ((se mai; vi ci! 
una categoria che avrebbe piii bisogno dei 
coii.tadini, ed è quella ,dei braccianti, i quali 
vivono in cond.izioni veramente disastrose D. 

Bene, onorevoli colleghi; quante pro- 
messe ‘anche ai braccianti ! Ricorderò che 
nel noyembre 1948 i braccianti della mia 
.provincia lott,arono valorosamente per 40 
giorni, nonostante tut te  le niin-acce degli 
agrari che si servirono anche delle forze 
di polizia. Ebbene, dopo 40 giorni fu firmato 
un contratto e la Conficl’a appose la sua firma 
assieme ’ a quelli  della Confederterra, m a  
questo contratto non è stato mai applicato, 
nemmeno un  punto di questo contratto è 
stato applicato I Quindi è giusto quanto di- 
cevo e cioè che, anche se gli agrari riconoscono 
che i braccianti e i contadini hanno delle 
necessita, in pratica non vogliono da,r nulla 
del loro. E se in qualche caso i contadini 
hanno ottenuto qualche cosa, come nel caso. 
delle case coloniche, l’hanno ottenuto sotto 
la spinta dei consigli di fattoria e della Con- 
federterra. 

Oggi, per mancanza di un’adeguata le- 
gislazione, i lavoratori sono costretti. a lot- 
tare duramente sul terreno sindacale senza 
poter realizzare il minimo indispensabile, ’ 

perché anche il contadino, onorevoli colleghi, 
- . lo dicevo poc’anzi - dopo aver lavorato e 
sudato dalla mattina alla sera, .ha il diritto 
di avere una casa degna e abitabile. 

Per far sì che i giovani e le giovani con- 
‘tadine restino nella campagna e non conti-. 
nuino ad affluire nei centri urbani in cerca 
di migliori condizioni ‘di  vita (questo fe- 
nomeno si riscontra4 ovunque, anche in To- 
scana), per difendere e .consolidare i legami in 
seno alle famiglie dei nostri contadini, è 
necessario, ripeto, dar loro una casa digni- 
tosa e decente. 

Del resto,. non v’è d a  spaventarsi, 0110- 
revoli colleghi; è quello -che ognuno di noi 
ha  promesso durante la campagna elettorale; 
e non soltanto noi comunisti, m a  voi in 
maggior misura di noi, prima del 18 aprile. 

Molte volte lo avete detto e nella vostra 
stampa e nei vostri comizi; m a  purtroppo 
le famiglie dei contadini non si difendono 
soltanto a parole (non sarebbe cristiano I), 
e quando la maggioranza di voi vuol nasqon- 
dere dietro iin falso sentimentalismo le sue 
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posizioni reazionarie per difeiid ere il gretto 
egoisnio degli agrari, dobbiamo pur. .  avere 
il diritto di protestare e di sinascherarvi, 
non soltanto fuori di qui, lila anche in que- 
st’aula! 

I1 terzo punto che volevo trattare ]-i- 
guarda la direzione dell’azienda. Xon parlerò 
della direzione tecnica in generale, ma mi 
limiterò ai consigli di lattoria che sono gli 
strumenti di direzio’ne collettiva dell’azienda. 
11 problema della. direzione dell’azienda in- 
t,eressa quasi esclusivamente i contadini, iii 
quanto, specialmente nelle piccole aziende, 
chi esercita la direzione tecnica e animini- 
strativa sono molto spesso i contadini. 

I consigli di -fattoria sono ormai u n a  
realt$ vivente nelle nostre ‘campagne, par- 
ticolarmente nella mia provincia, a Sieua, 
dove su S80 fra nieclie e grandi aziende, sono 
costituiti, 9 funzionano molto spesso anche 
egregiamente e d’intesa con i proprietari, 
640 consigli di fattoria e circa 60 consigli 
interaziendali. Questi funzionano - ripeto - 
d’intesa col proprietario e spesso anche in 
lotta col proprietario, m a  sempre decisi a 
favorire la produzione dell’azienda. 

chiaro che questa posizione i contadini 
di Siena l’hanno conquistata attraverso dure 
1ott.e e lunghe agitazioni; m a  essenzialmente 
l’hanno conquistata con la grand.e esperienza, 
e la pratica dei problemi fondamentali della 
produzione agricola. Essi, a differenza dei 
grandi agrari, sentono la necessita economica 
di aumentare la produzione diminuendone i 
costi, perché da  questi dipende il loro tenore 
di vita e quello delle loro famiglie. 

HO sentito (lire da  parte di altri onorevoli 
colleghi, anche del centsro, che la nostra agri- 
coltura, nell’ultimo ven-Lennio e specialmente 
dove’esistono le grandi aziepde, non i! affatto 
progredita, anzi B in regresso. Perché? PerchP: 
gli agrari hanno cercato di aumentare i l’oro 
profitti non attraverso l’aumento della pro- 
duzione bensì attraverso lo sfruttamento dei 
contadini; profitti realizzati con contratti 

. capestro- che riuscirono a imporre, sempre e 
in modo incontrastato, dura.nte il periodo 
fascista. 

A confe+ma di questo regresso, voglio 
ricordare quanto ha  affermato a Siena il dot- 
tor Carlo Fregoli, ‘capo dell’ispettorato del- 

- l’agricgltura senese, il quale non è certamente 
un simpatizzante dei contadini perchi? è un 
agrario e credo sia democristiano. Ebbene, 
egli, in una conferenza tenuta pochi giorni- 
or sono agli agricoltori di’ Siena, in merito 
alla produzione vinicola. (nella mia provincia 
quella del ~7ino e. dei cereali sono produzioni 

fondanientali) aflerniava che da.1 i924 al 
1948 si è riscontrata una diniinuzione nella 
produzione del vino di circa il 50 per cent,o 
e nel numero clelle viti cli circa il 40 per cento. 
(!E non pensate - egli aggiungeva - finché le 
cose cont,iiiuano ad .  andare in questo modo,  ~ 

che le previsioni in questo campo possano mi- 
gliorare n. Porto un esempio: nella condizione 
di ambiente del senese, una vite vive circa 
35 anni e se ne ,pianta attualmente una 
ogni 79 esistenti. Che cosa dimostra questo ?. 
Dimostra che fra qualche decina d’anni 
dovremo registrare ancora, una diminuzione 
della metà. Ciò, però, non si verificherebbe 
se i contadini avessero avuto la possibilitk 
di partecipare attivamente, attraverso i con: 
sigli di fat,toria, alla direzione delle aziende. 

I consigli di fattoria, - ho potuto con- 
statarlo nella mia provincia e ’ chiunque 
potra constatarlo - si sono già posti all’opera 
e sono in lotta per migliorare la produzione. 
sia qualitativa che quantitativa. Essi sen- 
tono questo hisogno, onorevoli colleghi, 
essi sono anche capaci e preparati per risol- 
vere il problema e certaniente lo sono molto 
più degli agrari ! 

1-10 seguito .coli molta at,teiizione l’inter- 
vento del collega onorevole Parri, il .quale 

’ giustamente osservava che non cleve essece 
- come dice il progetto di legge Segni - sol- 
tanto il proprietario a dirigere l’azienda ma 
che anche il tecnico cleve parteciparvi. Sem- 
brava avesse quasi timore di aflermare che 
anche i contadini devono partecipare. alla 
direzione dell’azienda I 

Onorevoli colleghi, è giusto che vi sia il 
tecnico, è indispensabile; ma il contadino 
dove lo si. lascia? Come non tener conto 
dell’esperienza del contadino ’ che lavora sul 
fondo da anni e anni?  Chi più di lui può 
sapere se in quella zona maiicano le viti o 
gli ulivi ? I1 valore e l’opera ,del .tecnico 
vanno completati con l’esperienza del conta- 
dino e noi, i consigli di fattoria; li intendiamo 
in questo senso, che i contadini possano 
discutere insieme con i pioprietari i problemi 
fondamentali dell’azienda. Vi porto un esem- 
pio: quanto i! stato realizzato dal consiglio 
di fattoria a Casale Sergardi, nella d i a  pro- 
vincia (consiglio che lavora in collaborazione 
col proprietario. sin dal dicembre del 1946), 
in una azienda non tanto piccola, perché 
conta 550 ettari di terreno divisi in 25 po- 
deri: noi abbiamo avuto,’ dal 1946 ad oggi, 
il 40 per cento di aumento del bestiame, 
abbiamo. ‘avuto un aumento della produ- 
zione vinicola, abbiamo avuto nuove pian- 
tagioni (5.000 viti e i00 ulivi), abbiamo 
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cj,vuto I'allacciameiito della corrente elet- 
trica per p o r t a i ~  la luce in tutte lc casc dei 
contadini c abbiamo in prograninla l'acqui- 
sto d i  trattori per lavoi~a~e 1 1  terreno p i i i  

proficuameilte. 
lo credo che, sc dovunque le cose fossero 

andate così, oggi iton si vcrificliei~cbhe cii l  
i'egresso nella produzione agricola, ma, al 
conti.ario. av~-emnio uii aiiiiiento i n  tutti i 

campi c lP l la  procluzione. 
Ora è chiaro, onoi.evoli colleghi, che i 

contadini hanno conquistato questo dirittv cli 

partecipare alla direzione della azienda, parti- 
colarmente attraverso i consigli di lattoria, 
ed essi natiiralnierite iioii intendono rinun- 
ciarvi, perché questa è una sicura garanzia 
(li collaborazionc e d i  pi~og~esso produttivo. 

lo ho sentito i n  alcuni interventi dire che 
la. legge b fatta e non si deve trasgredire. I;: 
giusto, bisogna rispettare la Icgge; però io 
aggiungo: quando la legge rispetti, non solo 
11 diritto degli agrari, iiia anche quello clei 
contadini. Allora soltanto la legge potrà es- 
sere rispettata in pieno anche dal contadino. 
Non sarebbe infatti giusto che la legge do- 
vesse sancire soltanto il diritto dei proprie- 
tari. Ora, questo diritto di partecipare alla 
direzione dell'azieada i: anche un diritto dj 
dignith per il contadino, un iiioclo di elevarsi 
al livellp ~lell'opei~aio industriale. 

Ma il progctto governativo e quello della 
( :onimissione parlamentai*e non parla del con- 
siglio di fattoria. Parla soltanto del dovere del 
proprietarin di riunire circa due volte al- 
l'anno i (( capoccia )). Ma, onorevoli colleghi, 
questo si è sempre fatto, e certamente in 
questo modo il problema non si risolve, 
perchi: al consiglio di fattoria non si dd alcun 
aspetto di consistenza. Si ritiene giusta la 
riunione clei (( capoccia 1) due volte l'anno; 
ma i problemi s m o  quasi giornalieri, e non si 
pongono soltanto al momento della semina c 
de l  raccolto. ridicolo in queste condizioni 
parlare di pace nelle campagne e di distensio- 
ne. Come è possibile che avvenga una vera 
(disteiisione, che regni la pace e la coiicordia 
nelle campagne, quando nei paesi esistono 
consigli di fattoria che fuiizionano e la lep-  
slazioiie iieinnienn vi accenna? 0ra. (: ben 
chiaro che noi i i on  pretendiamo - con un 
Parlamento così composto - di fare leggi 
che sanciscano tut te  le conquiste cui i lavo- 
ratori avrebhern diritlo, ma per lo meno 
che la legge consacri quanto i lavoratori hanno 
realizzato cli fatto con la  loro lotta ' .\lineno 
questo, onorevoli colleghi ! 

Del resto. tutt i  hanno promesso mari e 
monti nella campagna elettorale, e proprio 

.voi democristiani, lo dicevo poc'anzi, avete 
fatto tante promesse ai lavoratori e ai con- 
tadini, e non soltanto prima ma anche dopo 
i l  18 aprile continuate a farne. 

Per esempio, 1 'onorevole Monticelli, pai'- 
lando 80 giorni fa ha detto, coine gi& disse 
p n m a  del IS aprile, che i contadini devoiro 
diventare piccoli proprietari, che deve essere 
dato ai braccianti il lavoro e una casa, ecc. 

MONTICELLI. Dateci tenipo ! 
COPPI 1 Llh. Bisogna mantenere qucste 

pi'omesse, e il progetto non le mantiene, onc)- 
revolc Moiiticelli 1 (Commenti  al centro). 13 
voi democristiani, che avete il Governo nelle 
mani, che cosa aspettate? Voi non potete 
rnegare questo diritto ai contadini, perché il 
voto che vi è stato dato dai  contadini vi e 
stato dato appunto perché avete fatto I O I T I  
tu t te  queste promesse. Voi dite: le n-tantenja- 
1110. L'onorevole Monticelli dice che le coii- 
Cernia; ma intanto questo disegno di legge, 
che dovrebbe segnare l'inizio cli una riforma 
agraria, mentre non sancisce neppure le con- 
quiste giii fatte, a molti colleghi del centro. 
sembra persino troppo spinto! Questa è la 
rkaltk ! E allora iioi dobbiamo per forza du- 
bitare delle vostre parole tanto .più che fino 
ad oggi non abbiamo visto nulla d i  con- 
creto ! 

Onorevoli colleghi, d a  quaiito i: emerso 
cla iiiolti dei vostri interventi, il dibattito 
sulla riforma dei contratti agraii mj sembra 
che voi lo intendiate circoscritto a quest'aula 
A agli interessi che molti di voi così valida- 
mente difeirdono: ma voi ignorate che fuori 
di qui, iicl paese, migliaia di contadini hanno 
appreso, attraverso anni di lotta, che nel 
campo sociale e nel campo economico l'agri- 
coltura non potrii migliorare che in niisura 
corrispondente $la loro compattezza e alle 
loro conquiste. Quello che voi ritenete pos- 
sibile e che, invece, è al d i  fuori di ogni realtà, 
è che i lavoratori della terra possano essere 
respinti indietro da  posizioni così duramente 
conquistate. Questo non si verificherii mai, 

%mai. onorevoli colleghi ! Peusate a quante 
centinaia di migliaia di contaclini di ogni 
parte (l'Italia, nggi, in questi giorni, stanrio 
seguelido questo dibattito, specialmente quelli 
che per voi hanno votato e che per molti nio- 
tivi oggi sc ne pentono ! (Commenti  (LI centro). 
I X i  e meglio di altri essi sapranno giudicare 
domani chi lia mantenuto le proinesse fatte, 
chi li ha clitesi e chi, ancora una volta, li ha 
i uganiiati ! Applrrrrsi all'estremrr sinistrci, -' 
C: o n  y m t  u l az  i on i )  . 
. PRESJDEXTI3. 11 seguito di questa (11-  
wirssione & rinvia t u  a tlomani. 



Alli Parlamentari - 9109 - Camera dei Deputali 

DISCUSSIONI - SEDUTA D E L L ' ~  G I U G N O  1949 
- 

Chiusura di votazione segreta. 

PRESI DENTE. Dichiaro 'chiusa la vota- 
zione segreta e ~ i , v i t o  gli onorevoli segretari 
a procedere r ? l l < i  num~rezione dei voti. 

(Gli  oaorcvoli segretari niimerrino i voli). 

Risultato di vota,zione segreta. 

PRESIDENTE. Comunico .il risulta.to 
della iotazione a scrutinio segreto dei dise- 
gni di legge: 

(( Ratifica ed esecuzione dell'Accordo con- 
cernente la protezione dei nominativi di ori- 
gine e la s2.lvag:uardia delle denominazioni 
di certi prodotti: concluso a Roma, fra 1'Ita- 
lia e la F'r'ancia, il 29 maggio 2948 )) (471): 

Presenti e votanti . . . . 297 
Maggioranza . . . . . . 149 

Voti favorevoli . . . 214 
Voti contrari . . . . 83 

(( Ratifica ed esecuzione dell'Accordo itii- 
lo-francese in materia di proprieth industria.le 
(! del relativo. sambio di note, cr~,nc.lusi a Ro- 
ma i l  29 maggio 1948 )) (4'72) : 

Presenti e 'votanti . . . . 297 
. Maggioranza . . . . . . 149 

.Voli favorevoli . . . 216 
Voti contrari . . I .  . SI 

(La Comero a p p r o z ~ ~ ) .  

c deiin proposti1 di legge Lecciso ed altri : 

(( Ripristino al 70" anno :li età del limite 
per i1 collocamento it riposo dei cancellieri e 
segretnri giudiziari )) (453) : 

Prcsenti p. votanti . . . . 297 
Maggioranza '. . . . . . 149 

Voti favorevoli . . - . . %31 
Voti 'cont,rari . . . . 66 

(La C.omeriG approvo). 

Hanno preso pnrte nlla votazione: 

Adonnino - Ambrosini - Amendola Pie- 
tro - Andreotti - Angelini - Angelucci Ni- 
cola - Arata - Arcaini - Arcangeli - Ario- 
sto - Armosino -- Assennato - Avanzini - 
Azzi. 

Bnbhi - Baglioni - Bagnera - Baldas- 
sari - Balduzzi - Barbina - Baresi - Ba- 

rontini - Bnrtole - Basile - Bavaro - Bel- 
lucci - Beltrame - Benvenuti - Bernardi 
- Bernardinetti - Bernieri - Bersani - . 
I3ei.ti Giuseppe fu Giovanni - Bertola - Bet- 
ti01 Francesco - Bdtiol Giuseppe - Biagioni 
- Rianchini Laura - Bianco - Biasutti - 
Bima - Bonomi - Bontade Margherita - 
Borioni - Bosco Lucarelli - Bott,ai - Bot- 
tonelli - Rucciarelli Ducci - Burato: 

Cagnilsso - Calcagno - Camposarcuno -- 
Capalozzi - Cappi - Cappugi - Cara - 
Carcaterra - Caronia Giuseppe - Caroniti 
Filadelfio -' Carpano Maglioli - Carratelli 
-- Case& - Casoni - Castelli Avolio Giu-, 
seppe - Cavalli - Ceccherini - Cecconi. 
- Ceravolo - Cessi - Chatrian - Chiara- 
mello - Chiarini - Chieffi - Chini Coccoli 
Trene - Cimenti - Clerici - Codacci Pisa- 
nelli - Coli - Colitto - Colleoni - Colom- 
bo - Concetti - Coppa Ezio - Coppi Ales- 
sandm - Coppi Ilia - Corbino - Cornia - 
Corona Giacomo - C0st.a - Cotani. - Covelli . 
- Crcmmchi Carlo - Creniaschi Olindo - -  

Cucchi. 
Diil Canton Maria Pia - Dal Pozzo - 

Dami - D'Amico - De C a ~ o  Gerardo - De' 
Cocci - Del Bo - Delli Castelli Filomena 
- De Maria - De Martino Albert,o'- De 
l?alma - Diilz Laura - Diecidue - Di Leo 
- Dominedò - Donatini - Ducci. 

Erniini. 
Fanelli .- Faralli - Faxetti - Fazio Lon- 

go Rosa - Ferrarese - Fermrio Celestino 
- Fcweri -- Fietta - Fina - Firrao Giu- 
seppe - Foderar0 - Fora - Foresi - Frari- . 
ceschiiii - Franzo - Fumiigalli.' 

Gabrieli - Galati - Garlaio - Gasparoli 
-- 'Genniti Tonietti Erisia - Geraci - Ger- 
mani - Geuna - Ghislandi - Giammarco 
- Giolitti - Giordani - Girolami - Giu- 
lietdi - Giuntoli Grazia - Gorini - Gotelli 
Angela - Grammatico - Grassi Giuseppe 
- Grizziit - Grec.0 Giovanni -. Grifom- 
Grilli - Guerrieri Emanuele - Guerrieri 
Filippp - Gullo. 

Tle 1 f er . 
Imperiitlc A Improtil - Invernizzi Gae- 

ta.no . 
La Rocca - Latorre - Lazzati .- Lecciso 

-- Leonetti - Lettieri - Lo Giudice - Lom- 
bardi Riccardo - Lombardi Ruggero - Loml 
bardini Colini Pia - Longhena - Longoni 
- Lozza - Lucifredi - Lupis. 

Malagugini - Mannironi - Manuel-Gi- 
smondi - Marcellino Colombi Nella - Mar- 
coni - Marenghi - Martinelli - Martino 
Edoardo - Martino Gaetano - Marzarotto - 
Mastino del Rio - Mattarella - Matteucci --- 
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Maxia - Mazza Crescenzo - Mazzali - Mel- 
loni Mario - Merloni Raffaele - Miceli - 
Migliori - Molinaroli - Montelatici - Mon- 
licelli 7’Montini - Moro Francesco - Moro 
Girolamo Lino - Mùrdaca. 

Nasi - Natali Ada - Natta,- Nenni Giu- 
liana - Notarianni - Numeroso. 

Pacati - Pa.gliuca - Pajetta Giari Carlo 
- Pallenzona - Paolucci - Parente - Pe- 
coraro - Psrrone Capano T- Petrone - Pe- 
trucci - Piasenti Paride - Pieraccini ’- 

Pierantozzi - Pietrosanti - Pignatelli - Pi- 
no  - Pirazzi Maffiola - Polano - Poletto -- 

Ponti - Puccetti - Pugliesc. 
Quarello - Quintieri. 
Rapelli - Reali - Repossi - Rescigno -- 

Riccio Stefano - Rivera - Roberti - Roc- 
chetti - Roselli - Roveda - Russo Carlo. 

Sailis - Salerno - 
Salvatore - Sampietro Giovanni - Snmpie- 
tro Umberto - Sansonc - Scaglia - Sca1.- 
fiwo -- Scappini - Schiratti - Sciandone - 
Scoca - Scotti Alessandro - Segni - Senic- 
raro Gabriele - Semeraro Santo - Silipo - 
Smith - Sodano - Spataro - Spiazzi - Sta- 
gno d’Alcontres - Stella - Stuani - Sullo 
- Suraci. 

Tarozzi .L Taviani - Terranova Corradc 
- Titomanlio Vittoria - Tolloy - Tomba - 
Tommasi - Tonengo - Torretta ’ -  Tozzi 
Condivi - Trimarchi .- Truzzi Ferdinando 
-- Tudisco - Turchi’ Giulio - Turnaturi. 

Valandro Gigliola - Valsecchi - Venego- 
ni - Veronesi - Vctrone - Vicentini Rodol- 
io - Viola - Visentin Angelo - Vocino - 
Volgger - Volpe. 

Znccagnini Benigno - Zanfagnini Um- 
herto - Zerbi. 

Saccenti - Saija 

Sono in  congedo: 
Amatucci - Artale. 
Bettinotti - Bovetti. 
Campilli. 
Dc- Martino Carmine. 
F a h e t .  
Guariento. 
Marchesi - Monterisi - Mu.ssini. 
Paganelli - Pera - Pignatone - Prato- 

Raimondi. 
Saggi n. 
Tosato - Tosi - Troisi. 

longo . 

Annunzio‘ di interrogazioni. 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e della interpellanza pervenute alla 
Presidenza.. 

SULLO, Segretario, legge: 

(( Il sottoscritto chiede d’inteprogare i Mi- 
nistri dell’industria e commercio e del com- 
mercio con l’estero, per .conoscere !e ragioni 
che hanno determinato la inopportuna e dan- 
nosa coincidenza tra la Fiera del Levante 
- manifestazione di grande interesse per il 
Mezzogiorno d’Italia, assurta ad +importanza 
internazionale, .ed ormai alla sua. 13“ .realiz- 
zazione - e .la Mostra di Occidente, do te- 
nersi cluest’anno per la prima volta in * 

Torino; e pei- conoscere, altresì, quali rime- 
di si intendano attuare al  fine di evitare il 
gravissimo inconveniente, che ha suscitato in 
Puglia e in Lucan’ia le più ampie proteste e 
preoccupazioni. 

(( PERRONE CAPANO D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i Mi- 
nistri dei lavori pubblici, dell’agricoltura ’? 

foreste e dell’industria e commercio, per co- 
noscere se ritengano rispondenti agli int,eressi 
economici del Paese le disposizioni impartite 
dal Commissario per l’elettricità nell’Ita1i:i 
centro-meridionale, con la ordinanza n. 3930, 
in  data 7 maggio 1949, per effetto della quale 
gli utenti elettroagricoli, oltre a dovere ridur- 
‘re i consumi al 90 per cento di quelli effettuati 
nel corrispondente mese dell’anno 1948, deh-. 
bono limitare“ il prelievo dell’energia alle sole 
ore notturne: dalle 22 alle 6. 

(( Siffatte restrizioni significano. la rovina 
delle colture predisposte per l’irrigazione -: 
delle aziende agricole all’uopo attrezzate, i 
bisogni delle quali, per 41 loro carattere sta- 
gionale e indifferibile, debbono avere la pre- 
minenza di fronte a qualsiasi altro. 

(( L’interrogante ‘chiede, pertanto, che ven- 
gano emesse di urgenza opportune disposi- 
zioni dirette ad climinare le suindicilte restri- 
zioni, e, con esse, il turbamento prodotto nel 
campo agricolo. 

(( PERLINGIERI D. 

N 11 sottoscritto chiede d’interrogare i l  MI- 
nistro dell’interno, per sapere se e quali prov- 
videnze siano allo studio in favore dei ciechi 
civili, soprattutto considerando che col mese 
di giugno verrà a. cessare anche il modestis- 
simo contributo attualmente corrisposto 
questi infelici, certamente compresi nel di- 
sposto dell’articolo 38 della Costituzione. 

(( TREVES 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare 51 
Ministro della pubblica istruzidne, per saperc 
se non ritenga opportuna la istituzione in 
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Napoli d’un museo dell’0ttocerito italiano, al- 
logandolo .nell’ex palazzo reale, in piazza del 
Plebiscito. 

(( PARENTE, DI FAUSTO )).  

(( I1 sottoscritto chiede d‘interrogare il Mi- 
nistro di grazia e giustizia, per sapere se non 
ritiene logico e doveroso, dopo il responso 
c~ella Magistratura, con, il quale sono stati as- 
solti con formula piena tutti gli imput.at.i dei 
luttuosi fatti accaduti nella sede della Feder- 
terra di Siena la mattina del 18 luglio 1948, 
di riesaminare la negata autorizzazione a por- 
tare in giudizio .il brigadiere di pubblica si-- 
curezza Rino Fiore, che in tale circostanza 
uccise, con un colpo di moschetto alla nuca, 
il colono Severino Meiattini e d i  concedere, 
in base agli articoli 3 e 28 della Costituzione, 
la relativa autorizzazione. 

(( PUCCETTI )). 

(( I1 sottoscritto. chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, .per co- 
noscere se, di fronte .all’eccezionale gravitk 
dei danni provocati dall’alluvione in Piemon- 
te, non ritenga opportuno stornare dagli aiuti 
E.R.P. i fondi necessari per eseguire con la 
massima urgenza i lavori necessari alla com. 
pleta sistemazione delle acque onde evitare i1 
ripetersi dei gravi disastri lamentati. 

(( TONENGO )). 

(( T1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dcll’int,emo, per. conoscere quali prov- 
vcl!dim&.nti intenda adottare nei Yiguardi del 
segretario del comune di Conflenti, in provin- 
cia di Catanzaro; il quale presentava al sin- 
daco, per la firma, una deliberazione non 
a.d o t ta t i i, da I I a. G i unt a niuni ci pa le. 

(( ’SILIPO )). 

- (( Il .  sottosci-.iito chiede d’interroggre il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere sc 
siit a conoscenza‘del grave abuso che funzio- 
nari delle belle arti stanno compiendo ii dan- 
110 degli edifici destinati a musei. e gallerie, 
trasformandoli sist’ematicamente in abilazion i 
privatc; e se non ritenga di provvedere ‘con 
disposizioni di leggc atte a disciplinare l’uso 
di abitazioni in tali locali. 

.(( Pur comprendendo le specialissime neces- 
sitA attuali degli .impiegati di Stato, sia per 
la ,deficienza degli alloggi, sia per la esiguith 
degli. stipendi, è da ‘deprecare che interessi 
personali, c proprio tra i funzionari di più 
alto grado, debbano prevalere su quelli che 
t,utelano l’ordinamento e la conservazione del 
pat.riinonio artistico nazionale. 

(( FIETTA D. 

C( I1 sott.oscritto chiede ‘di interrogare il. Mi- 
nistro della pubblbca istruzione,, per .sapere 
come intenda sodisfare la giusta prot,esta che 
si è levata in questi giorni da parte di insi- 
gni st,udiosi e cnlt,ori d’arte contro l’arbitra- 
ria cessione del palazzo Venezia al Congresso 
internazionale degli igieni sti. E come int.enda 
provvedere a l  sollecito ricupero delle opere 
d’arte disperse in depositi temporanei dal pas- 
sato regime, e alla sistemazione e riaperOura 
gih troppo procrastinata delle Gallerie ro- 
-mane.. 

(( FIrmr.4 N. 

L I sottosciitto chiede di interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici e 1’Alt,o Comnissa- 
rio per l’igiene e l’a sanità, per conoscere lo 
stato attu’ale dei lavori preliminari e del pro- 
getto definitivo per la utilizzazione delle sor- 
genti dcl Torano, del Maretto ‘e del Biferno e 
della conseguente .costruzione dell’ Acquedotto 
campano, che dovr& non solo risolvere il pro- 
blema dell’alimentazione idrica per la mag- 
giornnza dei comuni della provincia di Ca- 
seyta, ora assolutamente privi di. acqua pota- 
bj le, ma costituire l’acquedotto sussidiario 
pc?r lc citt.a di Napoli, di cui si sent.e, sempre 
più, l’urgente necessità. 

(( Di .fronte agli interessi vitali’ e gravissi- 
;in1 di oltre due milioni di cittadini bisogni1 
risolvere con sollecitudine le difficoltà in atto 
ed apprestare firialmente i mezzi finanziari 
necessari per l’esecuzione di un’opera ’ cmì 
importitnte ed’ urgente. 

(( NUMEROSO D. 

’(( 1l.sottoscritto .chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del tesoro, per. conoscere .l’e ragioni che 
hanno .impedito finora l’apert,ura nella città 
di Matera di succursali di istituti bancari, 
quali il Credito Jtaliano, la Banca Nazionale 
del Lavoro e altri, e per sapere se non ritenga 
opportuno e necessario ,accogliere le richieste 
in tal senso più volte avanzate dagli organi 
inter.essati di quella città. 

, a) che .attua,lmente l’unico istituto .di ere- 
dito che agisce in Matera e provincia è il 
Banco di Napo,li; 

6) che detto istituto, per il suo partico- 
lare indirizzo e ordinamento, non è il più, 
adatto a soddisfare con speditezza, larghezza 
di vedute e convenienza di condizioni, le ri- 
c.hiest,e di ogni specie che-gli vengono avan- 
zate da modesti industriali, comm.efcianti, 
imprenditori- di lavori, .laboratori art.igiani, 
enti e cooperative di lavoro; 

A tal fine l’interrogante fa presente: 
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r) che tali difficolth sono aggravate ed 
esasperate dalle condizioni . d i  monopolio i17 

cui l’istituto lavora; ‘ , 

((1 che in conseguenza ognuno che abbia 
necessità di compiere cjualsi.asi operazione di 
credito è costretto, oggi, a rivolgersi ’ad altri 
istituti che hanno i loro uffic,i ‘in altre pro- 
vincie; 

e) che tale stato di cose incide profon- 
damente sui costi, rallenta ed ostacola. enor- 
memente ogni attività produttiva e mortifica, 
fino a spegnerla del tutto, ogni iniziativa pub- 
blica o privata; 

f) che lo sviluppo del Mezzogiorno non 
si favorisce conclamandone ogni giorno la ne- 
cessità e i l  proposito ,di oper.are in tal senso, 
ma passando dalla vu0t.a ret,torica .alle attua- 

’ zioni conci-ete. (L’interrogunte t;hicvlc la ri-  
sposta scritta). 

(( BIANCO J ) .  

’ I1 sottoscritto chiede d’intei,iogare il Nl.i- 
nistro della pubblica istruzione, per C O ~ O S C ~ ‘ -  
re a che punto è la pratica per l‘apertura in 
Matera di uli istitut.o tecnico agrario. che possa 
accogliere gli alunni provenienti dalle. varie 
scuole d i  avviamento pyofessionale a tipo 
agrario esistenti nella provincia, nonché i li- 
cenziati delle scuole inedie che intendessero 
rivolgere i loro studi alla tecnica agrico;la; e 
per sapere. se noli ritenga opportuno aderi1.e 
alla richiesta in tali sensi avanzata da quella 
Camera di commercio e di agricoltura, tehen- 
do conto dello stato di incomniensurabile ar- 
retratezza in cui si svolge oggi, ini, quella 
provincia, l’attivitii agricola che pure ne CO,- 
stituisce la maggiore,’ se. non ad-dirittura, la 
unica risorsa. ‘(L’inlerrogantb chiede 7n rispo- 

(( BIANCO 1). 

. .  

sto scp.itta) . 

(( Il sottoscritto chiedc d’intci~imgxre il. 34 i -  
nistro delle poste e delle t.elecomunicazioni, 
per sapere se non ritenga opportuno di acco- 
gliere il voto formulato dalla Deputazione 
provinciale di Matera nella sua tornata del 
5 m.aggio 1949, perché nei giorni festivi siano 
tenuti aperti al pubblico, dalle ore 9 alle ore 
12, gli uffici telegrafici dei comuni di quella 
provincia, tenuto conto che detti comuni sono 
per la. massima parte sforniti d i  telefono, t 
distano tra loro e dal capoluogo fino a 140‘ 
chilometri, onde non possono essere lasciati 
senza iie’ssun collegamento dalle ore 18 del sa- 
bato alle ore 9 del lunedì, soprattutto in casi 
di chiamate di ui’genza per motiv-i ‘assisten- 

ziali o per cjtiaisiasi lapione di affari. ( L ’ i n  
Icrrognnte r h i p d o  I N  risposta scritto).. 

(( BIANCO 1 ~ .  

(( I I soteosci*itto chiedc d’inturrogni~c i l  Mi- 
njstro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere le ragioni che hanno -impedito finofa 
d i  determinare, in provincia di Matera, le. 
zone da sottoporre a vincolo per sco,pi idi:o- 
geologici i t i  sensi del rcgjo decreto-legge 30 d i -  
cembre 1923, n. 3267. 

Ministro sui gravi inconvenienti a cui dà al- 
tualmente luogo tale mancata ‘determinazione 
che fa si c.he continuino ad essere considerati 
vincolati indiscriminatamente tutti i terreni 
sottoposti a vincolo ottaiit’ann-i a dietro, a.nche 
se siano mutate le condizioni che allora con- 
sigliarono la sottoposizione a vincolo foresta- 
le, e tutte le zone classificate cane  boschi, 
anche se i boschi non esistono più e amhe se 
qLiesti non. siano da vincolare per fini idro- 
geologi’ci; con la conseguenza di sottrarre alla 
coltivazione parec,chic? migliaia ci i ettari di ter- 
reno in una provincia perennemente afflitta 
da disoccupazione ag~icola. (T,’znterrogantc 
chiede 70 risposta scritta). 

BIANCO. 1 ) .  

(( L’interrogante richiama l’attenzione d.el ’ 

(1 I1 sottoscritto chiedi- d’interrogare 1 1  Pie- 
sidente del Consig;io dei Ministri, per cono- 
scere I motivi per I quali ancora n9n è stato 
provveduto ad emanare 11 regolamento di ese- 
cuzione p r e v i h  tl,ill’articolo 28 del decreho 
legislativo del Capo provvisoi.io dello Stato 
13 settembre 2946, n .  233, rcslativo alla I’ICCI- 
stltuzionc degli ordini delle p1 nfessioni s a r -  
tal le e per la d i sc~p l~na  dell’rsercizio delle 
professioni stesse. (T,’irrterroycinte rhlpdc IN 
Tlspostcf scnttn). 

N CIIJTITI‘A 1 1 .  

(( I l  soitoscritto chiede di inteuogare il 
Presidriitc! del Consiglio dei Ministri, Mini- 
stro i r d  i ? j l m h ,  dell’Africa italiana, per CO- 
I~OSCCIY~ sc, in itpplicazione dei PI-incipi che 
ispii.iiim !il legisliizionc di favore per la si- 
stemitzionc dkgli nvventizi delle Amministra- 
zioni d e ~ l o  Stato c in analogia a quanto è 
stato già disposto nei riguardi del personale 
il contratto delle Ferrovie dello SOato e del 
personale iiusiliaiio delle poste e telegrafi, si 
i riteiide provvedere alla sistemazioce dei di- 
pendenti del Ministero clell’Africa italiana, 
assunti in base il  cpntrntto-tipo; e se, nel pre- 
dispowe il relativo provvedimento legislativo, 
si tei.i.8 nella dovuta considerazione la parti- 
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colarità del rapporto che da tale contratto- 
tipo discende, specialmente in  ordine alla ca- 
tegoria, al grado e alla carriera percorsa e 
da percorrere dai dipendenti in questione. 
Ciò per evitare che l’applicazione dei prin- 
cip?, decisamente ed esclusivamen€e di favore, 
che informmo la legislazione per la sistema- 
zione dcgli avventizi in  ruoli transitori senza 
distinzione di gradi, risulti in effetti pregiu- 
diziale e dannosa per il personale di cui trat- 
tasi, il quale, in base al contratto-tipo col 
quale fu assunto, è già classificato, oltre che 
in categorie, anche in gradi per ogni catego- 
ria. (L’interrogante chiede la risposta scritta). 

(( COCCO-ORTU 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per sapere per quali mo- 
tivi,” siano stati emanati i decreti previsti 
t-lall’articolo 12 del regio decreto legislativo 
14 maggio 1946, n. 384, riguardanti gli uffi- 
ciali inferiori dell’Eserci to, della Marina e 
dell’ikyonautica; e per conoscere se e quan- 
do si intenda provvedere. (L’interrogante chie- 
d e  In risposta scritta). 

(( Cocco ORTU )I .  

(( I1 sottoscritto chicde di interrogare il Mi- 
nistro della difesa, per conoscere quando, pre- 
sumibilmente, sarà preso in esame ed even- 
tualmente approvato il decreto che conferisce 
ai reduci puniti la qualifica di combattente. 
(T,’inTwrogmfe chicde In risposta scritta). 

(6 SILIPO N. 

. (( I1 sot,toscritt.o chiede di interrogare il Mi- 

.nistro della pubblica istmizione, per conosce- 
re i motivi che l’hanno indotto a modificare 
le disposizioni (in vigore fino allo scorso anno) 
discip1inan.t.i il conferjmento delle supplenze 
per l’anno scolastico 1949-50 e per le. quali, 
mentre si è attribuito un più alto punteggio 
al voto di laurea, si .i: diminuito quello di va- 
lutazione degli anni di servizio. (L’interro- 
gante ihiecle !a risposta scritta). 

(( SILIPO )I .  

(C Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi- 
nistro della marina mercantile, per sapere se 
non ritenga giusto ed opportuno utilizzare il 
porto di Vibo Marina per lo sbarco della mer- 
ce diretta via mare e destinata nel retroterra 
del medesimo, come si faceva nel passato e 
per ovvie ragioni. 

(( Anzitutto si farebbe rivivere e fiorire un 
porto di grande importanza per la Calabria 

e si darebbe lavoro ai portuali sia di Vibo 
Marina sia della vicina Pizzo, i quali da 01. 
tre tre mesi sono disoccupati e soffrono lette- 
ralmentc la fame, proprio in conseguenza del 
provvedimento, quanto mai ingiustificato ed 
ingiustificabile, che dispone che la merce in 
arrivo via mare sia sbarcata nel solo porto 
di Reggfo, lasciando completamente inutiliz- 
zato il porto che forma oggetto della presente 
interrogazione. 

(( In secondo luogo renderebbe più snello e 
celere lo smistamento ed il trasporto della 
merce dest,inata alle provincie di Catanzaro 
e Cosenza. (L’interrogante chiede l a  risposta 
scritta). 

(( SILIPO D. 

(( I sot.toscritti chiedono di interrogere . i l  
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
sapere quali provvedimenti intende adottare 
a favore dei mezzadri e dei piccoli proprietari 
di alcune contrade dei comuni di Penna San  
Giovanni e di Gualdo (provincia di Macerata)’ 
recent.emente colpite da violentissimo ciclone 
grandinifero che ha distrutto completamente 
ogni racco1t.o. 

(( Si chiede, in specie, se int,enda accordare 
ai mezzadri e ai piccoli proprietari, rimadi 
pi=ivi anche dei cereali per la semina c per i1 
fabbisogno familiare, provvidenze. in natura. 
(Gli in,tcrroqnntz’ chiedono la risposi0 scritta). 

(( ARCANGELI, CONCETTI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del commercio con l’estero, per cono- 
scere i motivi che hanno in atto escluso dalla 
esportazione la produzione dei pomodori pri- 
maticci della piana di Milazzo (provincia di 
Messina) ed i provvedimenti di urgenza che 
si intendono adotta.re per riparare a tale esclu- 
sione la quale, tra l’altro, arreca gravissimo 
danno agli int,eressi economici della plaga ed 
a nunierose categorie di lavoratori; mentre 
in ogni occasione si asserisce il proposito di 
incrementare e favorire gli interessi del Mez- 
zogiorno. (L’interrogant;e chiede la -risposto 
scritta). 

(( SALVATORE 1). 

I1 sot,toscritto chiede d’interpellare il Mi- 
nistro della pubblica istruzione, perché, ai 
fini della integrità storica estetica ed urba- 
nistica di Venezia, la portata della interro- 
5azione del 22 aprile 1949 - relativa a pro- 
blemi di edilizia interna - sia estesa a quelli 
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della stazione ferroviaria, della espansione 
edilizia nell’Isola di San Lazzaro degli Ar- 
meni e della conservazione del glorioso Tea- 
tro Goldoni. 

(( L’interpellante chiede, poi, che, ad in- 
tegrazione del piano di risanamento, sia esa- 
minata la opportunitti dell’allontanamento, 
dal Canal Grande, del traffico rapido di mo- 
toscafi e natanti a motore, i quali, esaspe- 
rando il moto ondoso delle acque, erodono le 
fondamenta degli edifici insidiati già dagli 
irresistibili fenomeni naturali di abbassa- 
mento e di innalzamento del mare. 

(( DI FAUSTQ 1). 

PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 
lette. saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarti iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora il ministro inte- 
ressato non vi si opponga nel termine rego- 
lamentare. 

La seduta termina alle .20.40. 

Ordine del giorno per  la  seduta d i  domani .  

Alle ore 16: 

1. - Votazione a scrutinio segreto della 
proposta d i  legge: 

MARTINQ GAETANQ : Concessione c‘.i un3 
pensione straordinaria al padre di Piero Go- 
betti. (399). 

2. - Segui to  della: discussione de i  disegni 
d i  legge: 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, coloni; parziaria e comparteci- 
pazione. (Urgenza) .  (175). - (Relatori:  Domi- 
nedb e Germani, per la maggioranza, e Grifo. 
ne e Sansone, d i  minoranza);  

Norme sulla promulgazione e pubblica- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
della Repubblica. (Modificato dal Senato) .  
(22-B). - (Relatore : Tesauro). 

IL D I R E T T O R E  DELL’UFPICIO D E I  R E S O C O N T I  
Dott. ALBERTO GIUGANIN’O 

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 


